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Me pare ~ quando io riguardo 
nelle cofe paffute y ir le attioni 
de gli antichi alla memoria mi 
riduco t che filici fiano fiati co t 
loro (fi però filicità alcuna fi 
può nelle cofe kumane ritruoua * 
re)liquali offendo nati in Città libere , fi fono abbattila 
ri à tempi 9 che hanno porto loro occajìone , di potere 
per le loro Patrie affaticandofi partorire con le belle 
opre ir alle Repubhche,le quali amminifirauano / vtix 
lita ir honore i ir a fefiefft nome gloriofe ir immor 
tale . E t fu già tempo , ch’io penfai , che quefio mede x 
fimo alla Patria noflra di Genoua doueffe tncontrare f 
fperando che depofte le diffenfioniir partialità Ciati 
li fi quali cotanti ficoli V haucuano trauagliata ir afe 
fhttdy ir molte volte indutta à domandare Goucrnatos 
ri da genti firaniere -, ir fpeffo anchora cofiretta ai 
vbidire a’fuoi propri j Cittadini t fi doueffero alfine le 
cofe mediante l’vnione ir la R ifoma à migliore fiato 
riuoltare . La qual cofe harebbe non pur liberato la 
Città nojlra dagli infiniti mali ir eaUmità,che l’han? 
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no per Indietro tribolata , ir in tanti modi lacerata ; 
ir Vharebbe pofla in flato quieto ir tranquillo , ma l' 
harcbbc anchora reflituita à quella vecchia riputatone 
ir grandezza } onde dalli pojjati mali gouerni era fiat 
ta sbattuta . La quale fperanza mia è fiata dalla amf 
bidone di molti Cittadini ingannata » Li quali parte 
fer ottenere vna eminente autorità ir potentia i parte 
per mantenere le immoderate ricchezze con modi forfè 
poco lodeuoli in gran parte acquiate Sottopongono al* 
le priuate cupidità il rifpctto della Patria i ne lafciano 
laminare Genoua per quella strada , alla quale parue f 
che nel tempo della vn ione ella fiffe indirizzata . la 
qual firada fòla a fimo fine condurre la poteua. Et co 
me che i mali > ir il pericolofi fato della nofira Città 
fia da molti conofciuto , pochi però fi ve deno t che prof 
caccino di porgerle alcuno aiuto , Tercioche altri per 
ignorando ir poco vedere ( il numero de ’ quali è forfè 
ti maggiore ) altri per timore ir viltà d'animo f altri 
per vna feruile adulatone > da f ciocco ir filfo penfiet 
ro ingannati , quafi la dignità ir alto grado ir luogo 
loro nella R epublica fi appogifu la fir aordinaria potrn 
tia y ir priuate forze di pochi grandi , la maggior para 
te otiofi fi fanno 4 Onde la mifera ir afflitta ratria 
nofira quafi naue in procellofò mare di diff enfimi da 
nemici venti della ambitione agitata ir combattuta, fen 
za che benigna aura dell’amore de’ Cittadini gran fitta 
tv le afpiri -, o f aiutare configlio di quelli la gouerni > $ 
amico lume di buona fortuna la guidi etfeorgafia ogni 
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fouore abandonata > ir in molte parti fdrufiita ir flan 
ca potrebbe al fine rcflare vinta, ir in queflo horribile 
marefommerfa ir affondata . Ne pure vi è fperanza y 
che l’antica gloria -, ir li perduti flati ricuperiamo y 
anzi focendofl le notabili' già tture , che da pochi anni 
in qua fi fino fotte y cifipraflà la perdita di quello y che , ' 
ex auanza iirdieffa Patria infieme . Io dunq; il qua ? 
le di fi mifero et pericolofi flato della noflra Città pren 
do dolore ineflimabile vedendo gli altri Cittadini in 
gran parte dormire , non poffo fore , che poi che con 
l’opra propria non poffo alla Patria giouare f non m*in 
gegni al meno con le parole fuegliare gli animi addors 
mctati dal vituperofi finno y nel quale li vedo fimmerfi i 
molando loro il pericolo , che la Patria noflra corre, 
ir la cagione di ejfo ; o fi queflo io non potrò per colpa 
delle indurate menti, odiffetto del mio ingegno affegui 
re y almeno a queflo vagliano i miei fcritti r che fi bella 
Patria non paia fiata cotanto infelice , che fi l’acerba 
ruinafua non ha potuto dall’opra de’fuoi Cittadini efi . 
fiere riparata y è Slata almeno dalla voce di vn di loro > 
lamentata ir pianta , Et io domando da tutti coloroji 
quali queSfi miei difeorfi in mano prenderanno, che fpa 
gliandofi di quelle paffioni y le quali con danno putiico 
’ le menti loro ingombrano y di leggerli ir attentamente 
confiderarli fi dijponghino ♦ Li quali anchora ho vola + 
to , che efihinofuore in mano degli huomini in Stile hit 
mile ir familiare -, ir nudo di tutti quelli ornamenti ài 
parole, che tanto Cogliono dare vaghezza alle fritture. 


LIBRO 4 

volendo che là fila verità delle fentcntieiir l’vtìhta del 
filetto } ir non alcuno eflnnfeco lenocinio li coment 
di ,ir fàccia grati* offendo flato V animo mio lontano t 
da cercare mediante ejfi laude alcuna di egregio feriti 
i ore, ir hauendo hauutofolo perfine Vvtilità ir fola ? 
te della P atria . Ef fi di qutfla mia fatica alla nofiri 
Città alcuno beneficio in alcuno modo peruerrà ( che 
Dio voglia che coft fia ) non cerco di ciò premio o ho no 
re alcuno , ma che la laude fe ne dia filamento al gioì 
riofo nome di noflro Signore Dio ) il quale fi come con 
lagratia de lo fpirito fio fantomi ha mojfo ir ifpirast 
to à prendere la penna, cofi lo priego f che la regga fi? 
no alla fine i dccioche io non ferma fi non quello , che 
honore del fio nome fia f ir falute ir cfoltatione della 
ratria nofira . 

ANSALDO ET P R INCl V AL L E# 

A N; Si che T’rinciualle , a quello che mi dite , vi t 
poca fperanza della ricuperatione della C orfica per 
Gcnoucfi. 

PR. Anzi io ne fono defperatiJfimo.'Et Dio voglia 
» che ella jh a qui , 

A. è fiata in vero vnagran difgratia la nofira . Ef 
pare che li pianeti ir la fortuna da molti fecoli in qui 
' gabbiano prefo à perfeguitare quella pouera nofira Prf 
tria , la quale offendo fiata per tanti anni adietro veffa 
ta ir agitata da molte difeordic ir partialità , le quali 
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furono cagione } che oltre altri infiniti Janni ettrauagU 
et ruinc ella perdefje il dominio di tante terre acquifia 
te in Leuante dalla virtù & fatiche de’ nofiri maggio* 
ri ì ir infieme col dominio la ripututione anchora del 
nome ir ihonore appreffo , bora che pareua ragione s 
«ole , (he mediante queflo flato di vnione ir di libertà 
ella douefj'e vn poco respirare •, ir racquiftare le cofie 
ir la gloria perduta t non filo non pcjfajàre queflo } ma 
faccia anchora maggiori ir piu importanti perdite m 
queflo tempo tranquillo , che nei pajjati turbulettti non 
ha fiuto . P ercioche il Dominio delle terre di Leuante 
era piu prefio cofa gloricfa ir honoreuole y che gran 
fatto vtile.Con la perdita della Corfica è congiunta no 
fidamente la perdita dell* honore ir della reputatone, 
che poco però non importa, ma vn gran danno ir ruis 
n a dell’ejfire ir flato noflro. Grande inimicitia certa t 
mente ir oflinata pcrfccutionc è quella della Fortume 
contra di Noi. 

P« Ignori vi nego Anfitldo , che la Fortuna h abbia 
gran potere ir dominio (òpra le cofie humancjna bene 
e fpeffo vero quel prouerbio antico y che eiafeuno fi è 
Fabro della fina Fortuna*Verciocbe anchora che quella 
della Corfica fila vna gran perdita , nondimeno ce ne , 
fòpraflà vna altra maggiora ne in ciò pojjìamo attua 
fare la ingiuria della fortuna ; o darne colpa alle ficlla 
ma bene alle nojlre pafftoni , le quali fie non lafciamo y 
ir fie non fi rauuediamovna volta , temo che appreffo 
la Corfica non perdiamo noi fiefifi anchora . 
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A. Questo farebbe bene altro . Ma come ì Dunp in 
Genova le cofe non vanno bene ? Che mi dite voi ? la 
fivrei frefeo dunq; io y il quale ejfendomi partito dalla 
Patria giovanetto ; ir venuto qua in A nuerft a nego* 
tiare, bora che hauendo finto acquifo di vn poco di fa* 
colta > io penfiiua ejfindo horamai vecchio andarmela 
v a godere come m ficuro ir tranquillo porto nella Pa* 
t ria , la quale io mi rallegraci, che fvjj'e in quello fili* 
ce fiato, che fuona il nome della vnione et delia liberta $ 
mi conucn fif'. mutare propofito, 

P. Se non fi cambia fide gufatelo in ogni modo } chq 
io anchora t il quale fimilmentc fono fiato per le mede * 
fime cagioni dalla Patria molti anni lontano y effendoui 
tre anni fa ritornato per ripatriare in quefia età già ma 
tura , prefi partito di partirmene y ir non volendo piu 
per qualche rifpetti ritornare in lfpagnd } me ne fino ve 
nulo qua , non potendo tolerare le cofe che vedo, che c» 
conducono ad vna ruina irfvrfe Tirannide perpetuai 
o a qualche altro difpiaceuole ir odiofo fine. 

A. Voi mi dite vna cofit molto nuoua P rinciualle ; 
ir molto fuore della credenza, la quale fin qui ho ha* 
i iato *Ef fe non vi fife grave , vi pregherei , che ho* 
ra , che fiamo cofifoli a quefio fioco fenza altra fi* 
ccnda > ir habbiamo a veggiare infteme fino alla ho* 
ra della cena ,fifie contento di dirmi , che flato è al 
prefente quello della nofira Città jfpicgandomi,che co 
fa [uno quefli mali che mi dite , ir onde nafehino. 
p m lo lo furo voluntieri per molti rifpetd . Prima 
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ferie antiche cagioni di amicitia t le quali fino fra 
Noi i le quali vogliono f che io vi compiaccia fempre f ~ 
poi perche effendo ambi noi fcmpre fiati di finfi ir di 
parere nella R epublica noflra congiuntiffimi ; ir ha? 
uendo Jempre hauuto il medcfimo defiderio dei bene 
ir del filice fiato della noflra Citta > ir eff'cndoctfiin 
pre defpiaciute quelle cofi , le quali lo perturbauana 
ir tmpediuano ; ne hauendoci in ciò mai pajfione afe 
cuna, o ambinone y o partialita accecatoi’ v+Meta 
to y come ir Dio ; ir le confcientie ncfirc ifitffe -, ir 
l’vno all* altro ci pojjiamo efjere tefiimonij } e honcfiifi 
fimo , che participiate parimente voi anchora della 
fcientia de glihumori ir occorentie publiche, le qua* 
li ancho 'piu fi ricchiede > che fappiate voii che io , in 
quanto che offendo in voi qnel giudicio , prudentia > 
ifperientia f ir bontà t che fempre ho venerato , infira 
maio del male della Patria potrete prepararui , fi mai 
vi ci riduccfie ad habitare , a porgerle qualche * rime ? 
dio , ir ad ado pr are per filate di lei quelle belle vo? 
fire parti y le quali non ' cfj'endo in me , non ho potua 
to ejjercitare io in quelli tre anni che dimorato vi fio? 
no» 

A ♦ Di grana non entriamo in quefie ceremonia 
aliene dalla fr retta congiuntione noflra -, ne mi date ca* 
gx one di perdere tempo in rifpondere y che quelle par? 
fi , di che la vofìra cortefia vuole ornare la mia i mper 
jèttione } fono ir veramente ir abondantiffimamente 
in voi, ir oltre a quelle vi è anco l 'aiuto et ornamento 
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della dottrina , il quale non è di foca i mportantia ; ir 
la cogmtione delle bijlorie ir delltgouerni antichi, ir 
di molte altre cofe\ ir fipra tutto la facoltà del dire et 
de lo fcriuerefn modo che potete o con viua voce y o con 
la pena ejfere vtile alla Tatria noflra . Che hen fapcte, 
che wfo j che li negotij mercantili non vi hanno mai fi 
tutto occupatole non hahbiate fempre dato buona par 
te del tempo adii jludij delle lettere ♦ M a f fimi amate , 
non mi replicate piu niente a queJìo.Et lafciamo le bel ? 
le parole ad vna altra voltai Et cominciatemi d narra t 
re la cagione de i nofìri mali. 

P. Toi cta i! rojfire mio ha a cedere alla autorità 
vortra^o fino contento. Et per venire a’ fitti dico f che 
della cagione de’ noftri mali varie fino in Genoua le 
opinioni . Altri ne danno la cagione alla ambitione ir 
cupidità di pochi grandi ir potenti y li quali hauendofi 
fitto idolo la priuata loro potentia > ir le immoderate 
ricchezze > ir anteponendo quefto sfrenato ir vitupe ? 
rofo loro appetito alla charità della Tatria > ir alla eoa 
fciemiO'ir timor di Dio, ir alla paura della infàmia y 
ir ad ogni altro Diuino ir bumano nfpetto y non la? 
J ciano alla Tatria esercitare lafia libertà . Altri ap ? 
prouando tutto quejlo per vero } aggiungono ir voglio ? 
nocche de i nojìri mahfìano principal cagione le ncflre 
difcordie j ir la non buona intelligentta * ir biafmeuo 
le emulatane y che è fra Noi » la quale nutrifee la im? 
porlmità de i potenti predetta . hi fon quefli fecondi 
io accordo il parere mio.percioche fi noi altri tutti Cit 
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fedirti fujfmo neramente miti } «itti quejl i mali JiioM 
dubbio ccfferiano* 

A* Qticfio è vn gran Cibo Trinciuatte J che mi pò* 
nett inante > ir bifogna , che fi io lo debbo gufiare,ir 
digerirete lo fminucciate vn poco piu f il che accioche 
meglio pojfiate fare y vi anderó interrogando di quello 
che nel vofiro ragionamento cofa per cofa mifiuuerrà • 
Et per cominciare , che difiordie ir che male infetti* 
gentie pefiono e fiere ne i Cittadini di Genoua y tffent 
do [pente quell t duefittioni Adorna ir F regofi f dalle 
quali li animi nofiri fino [lati tanti annipofieduti ? 

P« No « fapete voi Anfaldo,che la principale Jattié 
ne ir maleuolentia t che ftafimpre fiata da molli fi* 
eoli in qua in Genoua , è fiata la diuerfità del nome di 
Nobile ir popolare ? 

A. Lo fi troppo . non e fiata quefia peflc tolta 
Via dalla vguaglianza delle nuoue Leggi ir Rifirme 9 
quando nel xxviij fu j labilità lavnione trattata molti 
anni adietro ; ir fu tolta via la diflintione di ogni cog 
lore ' c>*/m tutta la Città ridotta ad vn corpo f 

P* Fu tolta certo dalli fopr aferitti delle lettere , & 
dalle appellationi quotidiane , ma non furono fterpate 
da i cuori in modo, che elle non pullilino tuttauia . 

A, Et chi ve le mantiene ? 

. Jt\ Chi altro che l’amhitione . 

A. L* ambinone di chi / de i domandati Nobili, 0 de 
gli altri Cittadini ì 

P* Io no voglio fare pregiudicio ad alcuna dette f ot 
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U > ne voglio i/tre quefia fententia prima che fia la cau 
.fa < jfaminata . Et per meglio ciò fere voi prenderete ,fe 
eoft vi pare , la parte de i domandati Nobili, ir io quel 
la degli altri Cittadini, percioche in vero( fta con paà 
ce de gli altri detto ) io tengo che pano meno colpeuoli 
li Cittadini popolari . 

. A. Coppa come volete .Sopra che vi fondate dunq;, 
cheli domandati Notili pano piu colpeuoli denofiri 
mali ? 

P. Ne fino piu colpeuoli , perche fono cagione dety 
la difumone . 
y A. E tinche modo? 

P. Vogliono , a dirla in poche parole , che fra loro 
irgli altri Cittadini fia dijlintione * ir che ella vi fi 
conofca > ir motivano apertamente , che in Genouafi ? 
no dui corpi , o vero due parti della R epublica , ir che 
ffifeno la principale ; ir fi arrogano ogni fuperioritk 
iir autorità in tutte le cofe fprezando ad vn certo mo ? 
do gli altri, ir tenendoli da meno di fi, Finalmente non 
vogliono m alcun modo Eguaglianza. 

A « Io vi domanderò poi de i modi , liquali tengono 
in dimostrare quefia loro volontà ; ir con quali vie cer 
cano qucfiafuperioriih , che dite , che io fino a qui non 
lafv vedere. M a bora mi pare prima da esaminare, fi 
e] fi in ciò hanno ragione o torto. Et a parlare P rinciual 
le per il douere ir in cofciintia , vi pare che gli altri 
Cittadini debbiano ejfere loro in tutto pan? ir che ejji 
nella Patria nofita non debbiano hauere alcuna fupea 
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fiorita fahottoranza piu degli altri? Non fipetevoi 
che in ogni luogo àr majftmamente in vna Citta libera 
deueno effire grandi y mezzani , dr infimi ? Et cefi fi 
fuo dolere il grande della difugualianza , quando l'ina 
firiore li è fitto vguale 9 come V infiriore , quando c 
troppo foprafitto dal grande , Ei quefla fiupcriorita al 
parer mio Cerna alcun dubbia toc(a olii domandati No 
h H . 

P. Io non niego f chc fia necejfario , che in ogni eoa 
fa, dr majfimamente in vna Citta filano ifiuoi' gradi fu 
feriori dr inferiori , come hauete detto » Ma quella fu 
feriorita et inferiorità la deueno fare le circonfi antie t 
Et perciò quando vno Cittadino auanza gli altri di va 
lorc^ di prudentia , di ficultk , di meriti ver fò la P aa 
tria j dr de gli altri beni deU % animo dr della fortuna, 
coftui a non farli ingiuria f deueejfere del grado fiupe 
fiore , Et de tali in vna Citta grande fi ne troueranno 
ageuolmente trenta o quaranta . Ma io non fi già pera 
che quefla cofo non poffa cofi toccatagli altri Cittafi 
dini , come a coloro , li quali fi vogliono preferire col 
. nome di Nobile.Et credo che de tali fi ne fiano truouati 
fra gli altri Cittadini in ogni tempo gran copia > et che 
hora anchora non ne manchino molti. > 

A. Oh, TrinciuaUe : Et la nobilita .non è ella vna 
grande circotfantia f ir vn gran bene delia fortuna al 
paro almeno delle ricchezze , delle quali voi volete che 
fi tenga conto ? , ; ) 

T. Anfildo , voi fipett che della Nobilita in vnit ter 
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fiale è flato trattato & ferino da molti Vhilofophi et da 
altri feri ttori tnfinite volte } ir è flato difputato y feefia 
de ue dar luogo fupcriorc nelle amminiflrationi delle Re 
fubliebe a coloro y li quali la hanno , ferragli huomini 
tìuoui f ir molte cofe fono fiate dette da ingegni ecceU 
lentijfimi , ir e fiata deputata la cofia per l’vna ir per 
Valtra parte . Et oltre li fcrittori quefta controuerfia è 
fiemprc fiata viua ir acce fa nelle Citta libere fra gli 
huomini nuoui ir li Nobili ir antichi , hauendo femj 
pre voluto i Nobili per rif petto ir comendatione della 
antichità prefirirfi di dignità ir di piu eminente gra& 
do a gl i huomini nuoui etiandio loro pari nelle virtù et 
nelle altre circoflantie f Et per contra non hauendo mai 
voluto gli huomini nuoui (edere loro in ciò , anzi ha a 
uendofempre dififo il conir ario JAa quefia difputatio ? 
ne ir controuerfia non può fra li Cittadini di Genoua 
accadere , percioche in Genoua ( come fi dimojlrcra) è 
fiemprc fiato \fanza y cbe ogni Cittadino il quale ve? 
niua alla amminiftratione della Rtppblictf , fi mettejfi 
qual di dui quefii nomi piu li era a grado , ir fi facejfi 
di qual di dui quefii colori egli voleua . Onde quelli di 
loro f i quali fi chiamano popolari y non fimo diffinti da 
toloro y li quali Nobili fi domandano ne per nouita ir 
antichità y la quale per la maggior parte 'e pari neli’vno 
ir ncll’altracolorc t ne perche fiano maggiori It ma 
riti degli antrpaffati de i Nobili verfo la Republica di 
Genoua } che i meriti degli antepaffati de ’ Popolante 
quali due cofe fino quelle f che fogliono comendare la n# 
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bilita /òpra gli altri , come fi dimoflrera fapertamcnte 
nel procejfo del nofiro ragionamento f nel quale fi faxa 
\edere , che il colore popolare ha /atto per la ratria 
nelle fatiche militari ir Ntfudli , ir in ogni altra copi 
tante eofe ir cofi importanti , ir perauentura maggio 
ri ir piu Ytili » come il colore de i domandati Nobili , 
ir fi apriranno le vere cagioni di quelle due diuerfe 
nominadoni di Nobili ir Popolari. Le quali cofe pre? 
fupponendoft per vere , replico che non può cadere in 
Cenouafra queffi dui colori quella tanto agitata difpu* 
tatione dalli fcritton } fe la Nobilita debbia cjfire piu 
honorata che la nouita, non effendo t come ho dettoci 
colore chiamato Nobile piu antichità ne nobilita ne me 
riti de* maggiori veifola Patria > ne alcuno altro mag 
gior’ fplendorc o qual fi voglia rifpctto , che al Popola 
re lo prefirifca . Ma prima ch’io venga a dimostrare 
questo j mi piace di quelita nobilita ragionare con voi 
breuemente in vniucrfale , ir fecondo , che ne è fiato 
da feritori difputato t ir fra popoli liberi contrfo } ir 
fingere per vn poco quello che non è } che il colore po* 
polare irgli huomini nati in quello fiano.nuoui ir nu 
di di ogni merito de’ maggiori } ir il colore domanda* 
t o Nobile irgli huomini di quello fia et antico et abon 
dante de meriti di maggiori ♦ Nella quale difputation * 
io farò breue ,ft perche t come io ho detto ) la cofit e eoe 
piofijfmamentt trattata da molti fcnttori } ir fi perche 
voglio che veniamo presto alla difputatione propria de* 
Gcnouefi t cioè che nell*vno colore ir nell* altro e pan 
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antichità t pari miriti de maggiori, ir ptfri nobilta.Per 
cfpedirfi dunq, prefio , ir fingendo per bora il colore 
popolare nuouo -, per qual cagione deue ejfere piu hono 
rato in Genoua \no in cui fia questa nobiltà , che vno 
il quale ne fia priuo i 

A. Mi pare che la rifpofla fiajdcilijjlma. Percioche 
I a Notili , Inficiando filare le \arie definì t ioni } che le 
fi danno i ir come diucrfamcntc e prefa dafcrutori,et 
come altri l'ha porta in vna cofa, ir altri in vna altra . 
Onde in Francia , ir in Germania , ir in molte altre 
Prouincie non farebbero amme fi i Genouefi, i Fiorenti 
tu et fimili per Gentiluomini fe non forfè pocbijfimi, 
ir non fenza ragione. Ma Inficiando andare tutto que 
f lo , il che però per fe e confderabile , ir ragionando 
della Nobiltà al propofito noftro , dico la Nobiltà non 
può ejfere altro , che quello t che voi file fi] o poco auante 
hauete detto , cioè \n rif petto de gli antichi meriti de 
maggiori ; de i quali e ragioneuole , che i poficri come 1 
obgligati a quelli benefici j fatti da coloro alla Patria , 
tenghino conto . Et perciò fe faranno dui Cittadini pa 
ri di valore 9 di prudentia ♦ di ricchezze' ) ir di meriti 
verfo la Patria ; ir Vvno fin nobile ir pojfa aggiunti 
gerefu la bilancia i meriti de ifuoi paffuti , non è egli 
ragione , che queflo rifipetto di piu egli fa anteporto 
all altro , che ne e priuo, anchora che nelle altre circo? 
ffantie fiìano pari ? certo niuno il quale dritto voglia 
efilimare f negherà mai querto. 

P. A nzifara^t c fempre filato negato da molti tuo 
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mini eccelle ntifflmi co fi fcrittori come amminifiratori 
di Ropt ibliche . Et per dirne fra infiniti xno eff empio 
trito f Cicerone in mille occafioni difife fempre ir nel 
Senato ir negli altri luoghi , che per che eghjòjfe huo 
mo nuouo J hauendo fatte molte buone opre per la Va? 
t ria non voleua che altri ancb' effi della Vatria berte* 
meriti per rifpetto della Sobillali fijfero anteponi di 
dignità imoflrando (fiere inconuemcniijfimo ) che xno 
huomo xoglia auanzare l’altro con li meriti altrui, per 
cioche la propria virtù ir non la mendicata da morii 
deue gli huomini comendare.la quale ragionò è fempre 
fata appruoudta da tutti li fàuijji quali nell ’ odo delle 
lettere ejfendofuore delle controuerfte Ciuili fenza paf 
fione hanno fcritto di qutfia materia . Ma lafciando • 
andare tutto ciò i ir accettando che li meriti de* mag? 
giori debbiano tffere hauuti ingranflima , duuertite 
però , che per rifpetto de i meriti fi può preferire l’buo 
mo nuouo all'antico . 

A. Et in che modo ? 

P,,QiMfufo fera vii "Popolare di gran virtù ir di 
gran meriti xerfo la Vatria > ir per contrario xn So? 
bile fenza virtù ir fenza meriti . Sei qual cafò a cui 
vorrejìe voi dare la fùpenorita , a colui il quale man ? 
cando di meriti proprij fi xale de gli altrui , o a colui il 
quale fi xale de’fuoi proprij ? 

P . Chi dubita che deue effere preferito quefio xlti ? 
mo . Ma io ragiono quando gli altri termi ni fono pari ; 
ir che da tanto in ogni coja è il Sobrie , da quanto il 
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Popolare . il quale Nobile pari nel reflo,auanzado con 
la Nobiltà deue effere al Popolare preferito . E < fenza 
dubbio oltre quefìa nobiltà ,la quale non fi può negare 
che vaglia affai f confiderai il rcflo^ruoucrà, che fra 
coloro > li quali fi chiamano Nobili fono piu huomini 
pieni di valore , ir delle altre circofiantie fipradette % 
che fra gli altri Cittadini . In modo che per tutti li rifi 
[petti lafipcriorùh pare , che debbia effere loro* 

A. Noi vfeiamo vn pocofuore della propcfla difpu 
tatione , che é dei meriti de gli antichi ♦ ma rifporJen a 
do anchora a quefta , vi dico, che v ingannate , percioa 
che laffuperiorità, deue effere di coloro filici quali ban 
no quelle partii ne t giujlo che fitto l’ombra di quelli 
pochi entrino nella fuperiorita quelli molti de i nobiliti 
quali fino di quejle parti ignudi . Ma bene hanno da an 
dare in quefìa compagnia di fuperiorita , quelli popola 
ri , li quali le hanno ftnch'effì ♦ Et [e bora neffonofirfi 
piu fra li Nobili , queflo è vno accidente mutabile , cos 
me tutte le coffe humane fono fittopofle alla viciffitudifi 
ne. Tal che può effere, che di qua ad alquanti anni fias 
no piu huomini eccellenti fra gli altri Cittadini, che fra 
h domandati nobili . Et prefupponendo quefio ) vorrei 
he in tal caffo tl colore popolare effere da piu che quello 
de i nobili ? certo nò . ma bene quelli piu Popolari , i 
quali aU’horafiffcro piu eccellenti in copagnia di quel fi 
li pochi Nobili eccellenti . Voglio inferire per queflo , 
che ’c ingiufto, che la differenza della fuperiorita fifixc 
eia da colore a colore , dalla quale naffeerebbe che vno 
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ahondante di grandi eircoflatie fiffc inferiore a molti, 
che ne fino ignudi, fi deueno dunque collocare nel pria 
mo grado dijupcrtoriui( fi: però quefii gradi nella Re* 
publica vogliamo fitte) quelli chiamati Notili ir quels 
li Popolari t li quali per le qualiiafepradette piu degli 
altri rifplendono -, li altri Nobil i ir Popolari , li qua* 
li come quella prima clajfie non fimo eminenti f hanno a 
fìare di fotta . 

A. P rmciualle fprefiupponendo che in ciò l ’vno co 
ìore ali 7 altro Jia fiempre pari i Non volete voi che cffen 
do quefti dui colori in tutte le altre cofie pari , il rijpct 
tv della Nobiltà cioè de i menti de gli antichi lorogioa 
ui a quel colore mente , quando dunque nelle altre cofie 1 
filano pari , in quefia almeno fiempre faranno fiuperiori 
li domandati Nobili.- 

P.Anfialdo vedete quello che io vi rifpondotetauuer 
tite bene } che vedrete , che le ragioni, le quali in do vi 
adduco } Jaranno tanto chiare ir reali ì che non fia als 
cuno per gran fautore che egli fia della Nobiliari qua 
le pofia contr adire , Dico dunque , che quefia compas 
ratione ir prelatione per rifpetto della Nobili ir de* 
meriti de’ maggiori } o voi la volete fare Jra huomo ir 
huomo in particolare ; ofra l’vno colore ir l’altro in 
vmuerfiale , Credo che vediate che è necejjar io farla 
in vno di quefii dui modi . 

A. Lo vedo . Facciamola dunque nell'vno modo ir 
nell’altro fie vi parc,accioche ogni cofia refii cjfaminat*. 

Vi Dico adunque > che fra huomo ir huomo in par 
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ficòiart farla ; ir preferire l’vno Cittadino all'altro 
per rifpetto di quefli meriti de’ maggiori , è cofa affor 
dijjìma per molti inconuenienti , che ne freguiterebbero 9 
perciochefra il colore de * Nobili » non offendo effi tuto 
ti fra loro pari de’ meriti de ’ loro maggiori ne di antia 
cbità ( conciofia che alcuni di loro fiano , i meriti de i 
cui maggiori ver fola Patria fiano grandiffimi, ir mol 
ti altri t i meriti de i cui maggiori fiano tenuiffimi , ir 
di pochiffima o neffuna confideraiione ) bijognerebbe 
che di dui Nobili pari nelle circoftantie proprie l’vno 
fi preferì] fe di dignità ir di fiuperiorità all’altro , per 
rifpetto de ' maggiori meriti de'fruoi antepaffati , il che 
farebbe indurre mille difparita et mille dif unioni fra lo 
ro proprij ♦ Fra vn Popolare anche ir vn Nobile far 
no fi puo,pcioche come io,dimoJlrcrò nel fuo luogo t efe 
. fendo molti popolari di meriti de maggiori verfo la Pa 
triadi gran lunga fuperiori a molti Nobili , ne fregai? 
rebbe , che molti popolari dotterebbero e] fere antepofli 
,a molti Nobili loro pari nelle circofeantie proprie,come 
verbi gratta \no di cafra Vignofra chiamati bora de’Fran 
chi farebbe fòrza farlo di gran lunga feperiore ad vn 
Grillo per ej] empio , ad vn Gentile > ad vn Caluo t ir 
ù molti et molti altri fimili benché pari a lui di recchez 
ze, di valore t ir di altre qualità , hauendu fitto i mag 
giori del Vìgnofro vno cofi ecceffiuo benefìcio alla R epu 
\ blica dell’ acquijlo di Chio poffeduto colati anni da Ge 
fiQHcfe con infinita vitina publica^ doue del Caluo Gen 
F* fi»' 1 *- n lc , Grillo 9 irfimilt altri molti non fi legge merito 
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alcuno f u quale di infinito interuallo a quefto aggiun* 
gi . in modo che quella comparatone per nfpetto de i 
meriti de ’ maggiori , ne per qual altra cagione fi co d 
mendi la Nobiltà f fra huomo ir huomo in particolare 
non fi può fare in alcun modo ne fra effi Nobili propri/, 
ne a fra Popolari dall 1 vno all'altro , ne fra Nobili ir 
Popolari } chi non vuole indurre nella Città due o tre mi 
la difparità ir emulationi • , 

A Fatela al meno fra l’vno colore ir l' altro in vni 
, uerjàle. 

P. No ancbo in queflo modo fi può fare fenza incor 
rere in cofa molto piu afforda . 

A. Et perche! 

P. lo vel dirò . £( è queflo ,chefei meriti de i mag 
giori de i Nobili doucffero anteporre il colore loro in 
vniuerfale al Popolare , ne feguirebbe , che ogniuno di 
quel colore chiamato Notilo, por ignauo ir abietto che 
cglijvjftft douerebbe preferire ad ogni Popolare quas 
to fi voglia eccellente di virtù , di facoltà , ir d'altre 
circojìantie . il che farebbe cofa moflrofa a dire , ir fa 
rotto contraria a tutti gli efjempi di ogni altra R opu* 
bhea , ir contradirebbe a quello che poco di fopra habs 
hiamo detto ir conclujo : cioè che quefli meriti de 1 mag 
giori fi deueno ponderare fra coloro folamente f li quas 
li nelle altre virtù et facoltà fono pari.ll che vi pruouo, 
percioch e vna propostone vninerfale non può ejjert ve 
ra fe ella non fi verifica in tutti lifuoi particolari Ona 
de a dire li Nobili deueno effere preferiti di dignità ir 
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principalità a "Popolari per rifpetto della Nobiltà cioè 
de’ meriti de’ maggiori } queft a propofitione è filfa, per 
cioche ella non fi può verificare in ogni fuo particolare 
ne per rifpetto de i Noti/i , ne per rifpetto de i Pepo ? 
lari\ Non per rifpetto de ’ Nobili offendo molti fra lo ? 
ro di meriti proprij deboli } li quali non ponno preferir 
fi per meriti de * maggiori a Popolari valorofi ignudi 
* di meriti de ’ maggiori . Non per rifpetto de* Popola? 
ri ì effondo molti Popolari , li quali auanzano partico ? 
larmente molti Nofoli di meriti de maggiori dr di art 
tiehità . Adunque è fòrza che 1 quefia propofitione vm* 
uerfalmente prefa y li Nobili per meriti de’ maggiori fi 
hanno a preferire a Popolari fia fùlfa.Et prefa fra par 
ticolare dr particolare poco feprafì è detto quanti in* 
conuenienti ella porterebbe. Ma che fiate voi cofifofpejo 
ir fra voi penfòfi .. 

A. Io penfaua rrinciualle , che benché io non fap* 
pia nfpondere a quefte ragioni y lequali io confijjò f 
che quanto alla difputatione , dr quanto alla neceffità 
anchora concludono nece jfari amente } nondimeno mi re 
fia nell’animo vno certo dubbio , che ej fendo li domane 
dati Nobili ornati per la maggior parte di proprie eira 
coifantie ; dr hauendo ogniuno di loro meriti de’ mag? 
glori j chi pochi dr tenui i dr chi molti ir grandi y do? 
ueria il colore loro effereal P (polare anteposto ;nel 
. quale nel vero non fono ne tanti ho mini pieni di vaio* 
re f di ricchezze , dr di altre nobili qualità > ne vtfo* 
no quejh meriti de’ maggior i,al modo che parliamo ho? 
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ra f presupponendo li Popolari per huomini nuoui. 

• P. Anchora che di jepra fifia a ciò rifpofto a ha # 
ffanza , ir che questa dubitatone , la quale pare , che 
vi rimanga ; douerebbein tutto ccffare } nondimeno vos 
glio aggiungere quefie poche parole 7 che quanto afli 
meriti proprij no fi può fiore pregiudicio a quelliVopos 
lari } che ne fono dotati guanti tffii fi fiano . Et che i dot 
ti dicono , ir dicono il vero, che il paffuto non ha Veffe 
re ; cioè none niente , Ne piu ha l'effere il paffato fai 
quello che fi habbia F effere o fia il futuro „ Il preferite 
dunque è qualche cofa , il paffato non è niente . perche 
dunqifi deue preferire quello che non è a quello che e? 

A. E vero che il paffato non è i cioè li fati ir mes 
riti de i paffuti de i Notili non fono già ejfi y ma è ben 
viuo il rif petto di quelli ; ir la cogitatione , che porta 
ficco veneratione . Oltre di quefiofii può anebo dire che 
li paff uti meriti fiano , in quanto che Vvtilita } che da 
' quelli nacquc y dura } godendo Noi la Citta ir il Domi 
nio acquietato , amplificato, irjlabilito dalla vinti ir 
fatiche de » maggiori delli chiamati Nobili . per li qua 
li benefieij Noi come grati dobbiamo prezzare la loro 
pofierità. 

P- Chi vel nega ? M a non potete negar voi } che deh 
biano valere con le conditionij opra dette . Ef poi che io 
vedo, che voi tanto attribuite a quefli tali meriti, nel che 
io non contradirò mai , veniamo a quello } che fui prin 
àpio del nofiro ragionamento io protefìai ♦ Vercioche 
fino a qui fi è parlato, quafi il colore Popolare fio, nuo 
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uo,irfia ignudo de i meriti de gli trapdffati . il che 
tanto è filfo, che io vi dimofirerò chiaramente , che ef fi 
fio 'e non pure iti ciò vgualral colore de’ N obili } ma fir 
fefuperiore . 

A. Quefla cofa mi pare molto (frana ; ir a me c 
molto nuoua ; ir fino a qui lofonofimpre flato di mol 
to contraria opinione . Onde quando non vi fia noia 
vi priego a ragionarmene ciò che ne intendete. M a hi * 
fogna molto bene auuertire -, che non vi lafciate trafpor 
tare dalla troppo affettionc, che forfè bauefie piu all’v* 
no colore , che ali altro , in modo che in quefla com2 * 
paranont voi non amplificajlc li meriti degli vni i ir 
deprimejle quelli degli altri , 

F.Non dubitate di quefio jcrciochc oltre che in me 
non è altro affetto, ne altro fine in quefio difcorfo t che 
il bene della Vatna , del che io chiamo Dio in teflimoz 
flio > diro le cofe tutte fenza alcuno ornamento ; ir le 
confermerò col tefiimonio delli noflri Annali , tal che 
non fi potrà ne da voi ne da alcuno altro amatore deb 
la Verità } a cuififfe riportato quanto io dirò rifpon 
dere. 

A. Cofi fi vuol fare ; ir a quefio fine fi deue firn* 
pre parlare : ir cofi Dio volefie , che quefio noftro ra 
gionamento con tal finefiffe confiderai da tutti colo* 
ro ) alli quali mai egli per alcuno accidente perueniffe 
alle vrecchie . H or dunque cominciate . 

r, Frimrt che io cominci , di neccffità rrii vi conai e * 
ne dire , che Nobiltà fia quella de’Genouefi » onde ella 
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habbia hauuto origine , ir perche molti Cittadini pa? 
ri di antichità , ir di meriti de’ maggiori verfo la la 
tria ir di Nobiltà, fi chiamino Popolari, aprire la ve? 
ra cagione di qJefìa d fifer entia , ir poi fi verrà alla 
comparatone de’ meriti de maggiori di ambi dui li co? 
lori. 

A. Qucfta ancho è cofa dégna di cognitione . Vate 
dun^ come vi pare , 

P. Per venire dunque al fiuto f voi bautte a fapere ; 
che ancbora che Genoua fia fiata molti ir molti fecoli 
prima grande y ir di gran nome ir riputatone , non ? 
dimeno la ordinata ir continuata memoria delle cofe * > *fr 
nostre y ir li nostri Annali cominciano l* Anno del 
M C . P rima del qual tempo non ffi, che manie? ^ 
ra di gouernofijje il nostro -, ne che qualità Ji huomi? 
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ni lagouernajfero ? ne fi ha memoria di alcuno huomo 
o famiglia in particolare. Cominciando dunqi dall’anno 
predetto del M C. et prendendo quello per il principio 
delle cofe nostre ,fi vede m'ani fittamente da chi legge t 
che in quelli primi tepi la Città Je quale era hberijjtma 
era gouernatn da Cittadini, i quali fenza alcuna dijfe ? 
restia di colori o di fette, ir fenza difiintionc o nomina 
(ione di Nobili o no Nobili tutti parimctr erano ammef 
fi al gouerno della R epublica con nome di Confili, dico 
quelli Cittadini, li quali per facoltà ir altre cirfofian 
tie erano degni di venire a quel luogo.Vna parte de qua 
li aiundeuano alle co fi de lo fiato cofi dentro cerne fuo 
re in guerra ir fu l'armate i ir vna altra parte giug 
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dicauano le caufe Ciuili , il qualgouerno duro coji no 
uànta anni in enea . nel qual tempo per tuor via le con 
tefe ir le prat fiche , le quali fi cominciano afire da 
moiri che ambiuano quello luogo di Confolato , paruc 
bene di eleggere \n Vodeflà F orajliero per regimento 
de lo 'stato , al quale fi diedero aggiunti otto Cittadini ; 
ir all'hcra parimente fi cominciarono a chiamare No 
bili . la cagione douette ejfere,o perche hauendofi a nea 
gotiare con huomofirejliero , parejj'e bene di ornare li 
Cittadini di nome honoralo,o quello che è piu vcnfi? 
mi!e,fu y che il Todcttà comcfirajhero ir nobile par 
landò fecondo l’yfanza di Lombardia } onde per il piu 
veniuano li Todcltà^ominciaffe a chiamare ifuoi cole 
^ leghi Gentiluomini . Ef effi per rifpetto tale alia f ree 
fenda fua fi chiamaffero Vvn V altro Nobili . Et per tal 
cagione fi indujje queflo nome di Nobile ne i Cittadini 
di Genoua non Jlatoui per quanto finno chiara fede gli 
annali mai prima » Ofirfe non hauendo quelli Citta? 
dini aggiunti al rodejìà } li quali erano il fupremogoe 
verno di Genoua , alcun titolo di magiara to } come Con 
foli o altro , fi chiamauano li Notili del Gouerno f come 
bora quelli della Signoria fi domadanoli Magnifici . Et 
che queflo fa ragioneuole ir vero , lodimojlra che i 
mede fimi Cittadini aggiunti al P odeffa , li quali li ans 
nah in quello v fino filo tengono cura di domadare No 
fciluet le iflejfe cafate polle vno altro anno in vno altro 
Magif rato, verbi grada nel Conflato delle caufe dui 
> li, il quale durau ano fi chiamauano Nobili, Et in vero 


V 


I 




PRIMO. t 4. 

fie quelli Cittadini t li quali ali'hora reggeuano 3 fiffitì 
ro flati per altre cagioni Nobili , che £ le cagioni delle 
nominationi fipr adette, cofi ne i tepi precediti nel Con 
filato de lo fiato li harebbero domandati gli Annali No 
bili, ne firebbero qucjla dijlintion: di no chiamarli mai 
Nobili f fie non quando li danno aggiunti al VodeflàjCol 
quale fi vede 3 che e tafiì rcligiofiamente fiempre fienza 
mai fallire y Nobili li domandalo . Mafia qual fi vo* 
glia la cagione di queffa nuotici nominatione , inquetto 
ottimo ir fianto Gouerno f il auale durò altri ottanta an 
ni in fino all’anno di M C C L X X. taf fi li Cittadini 
fienza dijhntione alcuna fra loro erano ammejfii alla am 
minifirat'Onc della Republica ; ir fi chiamauano No 
hi: quando erano in Compagnia del Vedetta , £r in n ‘MVÓ : 
pivccjfo di tempo poi li andarono chiamando Nobili afi ^ ~ 

foltamente , laquaìe nobiltà non veniua loro da altera 
origine 0 cagione , che dalla amminiftraiione della Re 
publica t ir coloro , liquah a quella erano ammejfi,era 
no Nobili , irgli altri non Nobili,ir fiubito, che vno > 
il quale per V adietro fijfi stato dì gente bajj'a ir ofca+ 
ro , acquifiaua facoltà ir fiato tale , che era degno del 
goucrno ) era tirato a quello } ir in vno me defimo trai» 
to era dopo che cominciò il Vodefla chiamato Nobile t il 
quale nome tanto in quelli tempi valeua } quanto Cittas 
dino di G ouerno ; ne ciò nafceua da antichità 0 vecchie 
tichezze ir fplendore de' maggiori. Vtche ciò fia rea 
ro appare manififlamente , a thi diruto riguarda ne gli 
Annali f nelli quali fi vedrà , che nel dificorfo diquefii 
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C L X X anni cominciando dal M C. quando vnafa 
miglia verbi grada J’ anno del M C C L . era la prf 
ma volta fitta de' magi frati quella prima volta fi chut 
maua Nobile. Et non è già da dire, che fi per li tempi 
adietro ellafij fe Sfata nobile ir honorata in CL anni 
alcuno di quella Famiglia non fijfi mai peruenuto ad 
ejfiredi alcuno magijlrato 9 ficendofi diligentijfima 
' mentione negli Annali anno per anno di tutti li Magia 
frati che fi creauano } ir di tutti li nomi ir cognoa 
( - mi di chi era fitto de Magi frati f in modo che effondo 
gli kuomini , che afiefiro nel corfo di quefii C L anni 
a ma gì frati fiati almeno dua mila, ficendcfi da quin 
#4* dici huomini l’anno } ir tal volta piu de’ magistrati, eoa 
V me è pojfihile , che quella famiglia., la quale venne al 
Gouemo la prima volta l’anno del M C C L. etfiubi 0 
tv e come V altre domandata nobile f Se ella fife fata 
prima nobile ir honorata , in C L anni ir fra dua 
mila perfine non haueffe mai hauuto pur vn luogo filo 
nel Gouemo ? Maffimamente , che quelle famiglie > che 
già l'haueuano } le piu antiche f cioè quelle , che comm 
piarono C L anni prima , erano venticinque 0 trens 
ta volte fiate fatte del Gouemo -, ir quelle , che comins 
ciarono verbi grada feffanta 0 fettanta anni prima y 
l’erano Sfate fatte quindeci 0 venti : ir cofi quejla me? 
fa defima la quale per effempio habbiamo pref 0 9 che co 
minciò nel M C C L . da che ella fu la prima volta 
chiamata al Gouemo 9 fi vede 9 che poi face cjfiuamcn? 
te era fatta molte volte de’ Magistrati 9 ir prima non 
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mi . argomento certifjìmo di quello che detto habiamo. 

Oltre di quefio dal primo tempo degli Annali fino all* * ' 

\ltimo di quefio fanto fiato vennero a Magistrati ben 
C C L Famiglie fiucceffiuamente: ir ne gli vltimi an 
ni quafi tutte durauano -, ir quafi di tutte fi fi mentiof 
ne , ir tutte ad alcuni propofitifino domandate N obis 
li . la qual cofa ci cofiringe a dire y che all'hora tutte le * 1 
perfine honorate ir chiamate al Gouerno f erano chia 
mate Nobili } ir che non era all’hora altra cagione del 
la nominatone Nobile che il gouerno . perciocbe fie ho 
ra , che la Città nofira è grande piu dui terzi, che ella 
non era m quelli tempi f ne i quali il circuito delle muz c i C- 
ra non cingeua piu che dal monte di Camello fino a S. J jt* Uart 
JP ietro di Banchi ; ir indi trauerfindo fino al luogo t 
doue è bora il Palazzo , ir indi per la Strada vicina à 
Santo Donato fi andaua a ricongiungere col CaficUo f 
fie bora dunque in tanta grandezza non fi ritruouereb & 
bero apena CCL famiglie in mi li XXVIII Al 
terghi honorate ir degne del Gouerno , Volete voi che 
in tanta picolezza la Città nofira all’hora haucjfi piu 
di C. C L enfiate honorate et degne del gouerno ? 1 1 che r 
poi che alcuno di finogiudicio non dira mai , ne fcguita 
neceffariamente, che chiamandofi tutte quelle cafate No 
bili, come mofir ano gli Annali, eh e tutte le cafate di qual 
che qualità erano nobih,et era.data loro quitta nobiltà 
dairejfirc ammeffe al Gouerno et a’Magifirati. Et che 
i Cittadini prima chcfijjcro ammejfi al gouerno fiffe s 
ro perfine buffe ir ofiura o uerofe volete cofi f che le 
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perfine ofcure qua lo veni uino <il governo Jt chianiafiff 
fiero fubito Nobili . Appare anchorag quefiofiegno ma 
nifiihJJ'imo , percioche molti di coloro t quando la pris 
ma volta erano chiamati al governo della Republica f 
non haueuano pur cognome di cafiata , ma Colo il nome 
proprio # la quale cofa è argomento di grandiffìma bufi* 
fiezza ir oficurvà i ir nondimeno queflo tal kuomo da 
to aggiunto al Vodeflà fienza cognome era chiamato No 
bile al paro di vno della Volta, àivrj Lungo , o di vno 
Avvocato antichijfiimi nel Governo ; ir per CL anni 
prima fiati infinite volte in magifirati * Volete voi fes 
gno piu chiaro , che la amminifiratione della Republica 
defife la Nobiltà : ir che in quelli tempi tanto valefife 
quejlo nomedi Nobile > quanto amminiftratcrc delia 
Republica ( 

A« Et di coloro di quali veniffiero a Magiftrati fieri 
za cognome } ir chefiujjerofiubbito chiamati Nobili } fia 
prcficne voi ricordare alcuno nominatamente ? 

P. Moiri ir molti ve ne furono de’ tali. Io ne dirò 
(re o quattro per efiempio Ceba } H ella, Guidone Grifi 
maldo ) ir altri che vanno a Decine . Quefii tali ricor 
dati fino nomi proprijfenza altro cognome pofii la pri 
ma volta al Governo ì ir la prima volta chiamati N o? 
bili, non hauendo pur cognome » ir da i nomi loro ifi 
ghuoli pigliarono il cognome, come farebbe a dire Lati 
franco di CebÀ, Gulielmo di H elia , Otto di Guidone f 
Ingo di Grimaldo i ir cofifiempre fuccefjìuamente la 
foro progenie . Dalle quali ragioni tutte fi vede chiara g 
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menti quello, che fi è detto , che fino che durò quel buo 
no' t ir finto fiato in Genoua tutti li Cittadini erano pa 
ri fenza difiintione , ef eludendo però la plebe minutai 
dr che tutti coloro , li quali di mano in mano fi anda a 
nano con lefirtune ir virtù h abilitando al gouer no t vi 
erano ammejfi : ir con quefia ammijjione erano detti 
Nobili . T alche dal M C nel quale , come fi è detfs 
to } comincia la cognitione delle co fi di Genoua, fino a 
MCCLXX. nel quale fi turbo il buono flato, eras 
no in Genoua da CCL Famiglie Nobili i ir dua 
pula Cittadini in circa nobili a poco a poco,ir fuccefi 
fiuamente afiefi algouerno . Dunque tutti li Cittadini 
erano Nobili a queflo modo * Et quefia e quella che fi 
domanda in Genoua Nobiltà. 


A.Se li Cittadini fecondo che di mano in mano era 
no ammejfi algouerno fi chiamauano Nobiliiir fe que 
fia e la Nobiltà di Genoua i ne altra cofi diflingue li 
Nobili dagli altri , perche dunque ne i tempi , che figui 
rono, non fi perfiuero in que fio laudabile coftumei ir 
cofi fenza difiintione o emulatone fra loro tutti li Cu? 
tadmi , li quali fino del gouer no , fi domanderia no No 
bili ad vn modo . 

P. Le cagioni fino manififiiffime . percioche effens 
dofi circa il MCCLXX. turbata la forma della 
Republica ì ir variato il modo del gouerno > irfpent 
ta in Genoua quella prifea fantità di cofiumi; ir ridut ? 
te le cofi ad vna grandijfima corrottione èr conjufios' 
ne , ir cio t come fi dirà , per ambinone di alcune Caa 
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? le ^ tuffi f ruindrono ld rctrid , venne questo no} 
me di Nobile t il quale Tiranneg:ava } tanto odiofi } che 
fi cominciarono a cercare Gouerni di dltre denomina? 
tioni,ir queflo nome Popolare co'. ’^fiò ad ejfere ama 
bile come jreno di quella odiata Nobitfd,!» modo, che 
i ditalini y li quali di moto i* mawiforgcucno alga? 
uerno , fi conttntauar.o à>'\ nome di Cittadino ir di To 
polare y cioè feguitante iliene ir l’vtile comune del To 
polo } ir inimico della caufa Natile, la quale all > hora t 
come fidimoflrerà mina su la Replica . Vi era ans 
cfco vnd cagione maggiore y che li chiamati Nobili per 
le medefime cagioni furono p:r piMico Decreto ffilufi 
dal Ducato fornaio grado itila C;\;4 ; ne poteuauo ht fs 
aere iljòmmo luogo nella Patritkanzi tre o quattro voi 
Lyu)fóo e / c tyfi in ^tùial giilyno della RepuUibit; 

jj- ir da ogni M agijlrato -, ir («1 volto dal potere ejjere 
capitani di Gallee ir di Naui : benché la ammiuflraz 
tiene della Republica fuffe anchofpcfjb loro rcfìituita 
tal volta per metta ir tal volta per il terzo } fuor che il 
Ducato y al quale non fu loro mai aperta la porta^Voa 
leuano dunque i Cittadini y li quali Jòrgeuano in quelli 
tempi alla ammlmjlratione della Repubhca y piu prefio 
fieguitare quel nome , il quale femp re ir fenza, dubbio 
ammmifiraua la R epublica -, ir poteua condurli alfua 
premo grado del Ducato y che feguitare vn nome fens 
• za vtihtct alcuna } anzi dannofo . la qual cagione fu tari 


la Repubhca f 
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là Republica } voleuano ejfcre Popolari domandati, mi 


ctiandio molti de i domandati Nobili j ir anticlciffimi 
Nobili già per tali nominati nel primo buono Gouerno 


ir fi vejhrono del nome Popolare vtile aU’honore ir 
alla grandezza , ir all’hora amabile . 

A. Ef di quefii tali y che dite , li quali nell'antico 
finto Gouerno erano chiamati Nobili -, ir poi volfiro 
ejjère Popolari, ne fiprejle voi ricordare alcuno ? 

P - Anzi moltijjìmi. Et per fidisfirut piu in qucftò] 
voglio dirai li nomi di tutte le Famiglie, le quali in quel 

10 buono flato gouernauano la Città , ir furono chiat 
mate Nobili , dico di quelle , che auanzano in Genoua 
fino al preferite ♦ percioche vna grandijfima parte, anzi 
la molto maggiore , come fono tutte le cofe burnirne , è 
fpenta i ir dirui anchora li tempi y nelli quali fuccejjio 
uamente fono nate tutte, ir venute al gouerno della Re 
pubhca y ir di queffe tali famiglie all’hora di nome, di 
Nobiltà y ir di ogni cofi pan diflinguere quelle Je qua t 

11 hora anchora ritengono il nomcdiiNobilc, da quel e 
le » le quali per li rif petti detti lo hanno mutato in Popo 
lare, percioche io li ho cauati diligentemente da gli Ab 
nali } ir ridutuli in vna lifia, la quale per fòrte hora 
mi ritruouo meco. 

A- Me ne farete grandtffimo piacere . percioche al* 
tre che 'e al propofito del noflro ragionamento y è cofi 
fiaccuolc intendere la antichità et la memoria delle 04, 
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fi fpogliauano quel nome di Nobile a neffuna co fa vti a 
le y anzi per le cagioni dette dannofijfimo ir odiofò i 
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Jote. Si che taf date vedere . 

p* Eccola * ma per più facilità la leggero io,£r ho 
a capo di tutte pojlogli anni , nelli quali cominciarono i 
ir ne li quali fi ritruoua prima memoria di loro ne gli 
Annali > in modo che fi poffa diflinguere la differenti 
della antichità fra loro . 

Piccameli. 
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V 1 » 
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Palla uicinf. 
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Dal Morfeo. . 
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Squarcia fichii <- . 
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*2^1 
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duefie dunque cinquanta Famiglie fitto quelle , le 
quali auanzano in Genoua di quello prifco gouerno fri 
ma che fi cominciale a fare diflintione fra Nobili ir 
Top alari , effendone fpente di quelle che gouernauano 
nD* hora li quattro Quinti , percioche , come fi puoves 
dere negli Annali dal M C fino al MCCLXX 
vijuro p refio di C CL Famiglie tutte Nobili do* 
mandate > delle quali auanzano qucjlc poche , le quali 
hora vi ho lette : ir fra quefie ne fino hora Quindici 
nel colore Popolare > ir delle piu antiche ir meno an 
fiche gradatamente gareggiando nella antichità et nelle 
altre cofe quelle che refiano nel colore ciac. 
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1 1 30 Oddon.» 

1 1 3 ; Villa Torre* •. 

,i*$i Scaglia. 
ìi 6+ Giordani . 

116 s Vemecota . ^ 

«api Galliani . ■ 1'.; 

1 154 Étnfcrunf * m?>. ’• . . * 

Eao7 Bolgari hora Franchi. : -1 :: t ! : * < v - v 

H47 Val Morfeo. •:* 

Le altre reflanti trentacinque fono nel colore de i No? 
bili, ir ritengono il fio nome primo ir di fempreMa 
volete voi A nfaldo vedere chiaramente 9 che il nome 
Popolare non è in Genoua di minore dignità che il No 
bile ; ne quefto nome portò mai fico fplendore alcuno 
maggiore 0 grado fiperiore ! conofietelo a quefto t che 
ne i tempi buoni ogniuno , che vemua al Goucrno , era 
fibito chiamato Notile come habbiamo detto jirne 
li turbulenti quando fi fitta la difiintionefra Popolari 
& Nobili, et fimpre poi fino a giorni nojlri era in ma 
no di ciafcuno huomo nuouo , il quale non fijfi maifla 
lo ne efjo ne i maggiori fioi alla amminiftratione della 
Republica metter fi quale di queff i dui nomi egli voleua 
0 Nobile 0 Popolare , irfirfi di qual di dui quefii eoa 
lori piu gli èra agrado > ir per tale dal publico era aca 
tettato , ir da quelli del colore Nobile veduto voluorie 
ri ir accarezzatoci che apertamente dimejìra queti o % 
che io ho detto di fopra , che la cagione per la qual* i 
. C ijj 
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Cittadini ; i quali ne i tempi turbulenti firgettanoalla 
amminiftratione della Reputila , ir di poi nel Goucr 
no P opolarefempre firfiro^non fi cbiamauano pi u So 
bili , era, perche non lo voleuano ejfire f ir ciò moffi 
dalli rifpetti poco anzi detti j&r che quefto noifte di So 
bile non lo daua in Genoua maggiore antichità o altro, 
ma filamenti il venire alla ammimfiratione della Rept* 
blica ; alla quale chiunque veniuafubito nel medefimo 
tratto finza comendatione di maggiori o di fitti egre * 
gij di Antvpa fiati ( percioche quejle cofi non vi pottua 
no cfiere effondo quejlo tale il primo f il quale venifie a 
maneggiare la Republica)era ne i primi tempi chiama 
to Nobile, ir in quejli fecondi Popolare ,o fi egli vo ? 
leua , nobile > benché pochi ciò vole fiero , ir quelli po 
ehi li quali pur voleuano poffare per Nobili doueuano 
ciofire indulti o da parentadi ,o da congiuntione di nes 
gotij , o da altre dcpendentieje quali haueuano con als 
coni dei già ne' tempi paffuti fitti Nobili . Anzi tanto 
poco era jlimato l ejfire Nobile, che molffcome ho det 
to, fi ficeuano [Popolari. Onde nelle conuentioni di 
Chio , lequali anchora fi offeruano , nelle quali quelli 
del colore Nobile fino efclufi da molti commodi ir ho* 
nori in quella lfola ; ir ogni cofi è a fiuore de ’ Popa* 
lari , efpreffamentr è dechiarato , che Popolari s'inten 
dino coloro,i quali aìl’hora fono Popolari ,ir no quelli, 
li quali per Pauuenire fi face fiero Popolari • Può ifie* 
X etefiimomo piu chiaro a dimostrare, che il nomedi 
Nobile era nella nofira Citta rifiutato j ir per e fiere 
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in pi a vtile ir piu prezzato grado, fi cercaua il Topo* 
lare da coloro ì li quali erano già del colore Nobile ì 
Tuo ritrouarfi piu chiara proua ,che il nome di Topo* 
lare fife fogno di eletti one ir di Jattione 9 ir non di 
ignobilità l 

A. Qi icfia cofa dunqi } che' ehi in quefii fecondi lem 
pi perueniua a * Magifiradja prima volta, poteua met 
terfi qual di dui quefi nomi volcua , e vera ? come la 
pruoucrefte voi ? 

P. Verifftma j non ne dubitate ; ne effi la negano, di 
cogli attempati di loro t ir coloro li quali fanno le ccfe 
della Città. Et fe pur la negajferofì può ficilmcnte rr,o 
firare . pcrcioche oltre che ve la diranno i Cancellieri 
antichi f li quali ir ne hanno fife memoria effi, ir la 
hanno f peffo fentita dire da i loro preceffori et M aefiri 
nella Cancellarla, ir oltreché d giorni noftri fe ne fi? 
no veduti degli ejfempi ) come verbi grada de i P edrd 
bes f li quali venendo di s pagna } ne defccndendo da fan 
gue Nobile in quella P rouineia y come fi fa , volfero efa 
fendoammejfiin Genouaal gouerno della Republica 
paffarc per il colore de Nobili . E anchora ciò manifi 
ito a tempi piu remoti nelh B ecchgnoni et neh Oltra 
marini ambi bora Centurioni 9 negli Ardimenti bora 
Vinelli y ne gli Imperiali, negli Interiani f ir in altri 
li quali effendo flati in quelli primi (empi innominati 
ir ofeuri , la prima volta che ne i fecondi tempi già co 
mxnciato il Gouerno Popolare ,et difiinguendofi già fra 
Nobili ir Popolari } furono ammejfi al gouerno della 
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Republica } fi chiamarono Nohlij nc erano già piu art 
fichi f o haueuano alcuno merito o memoria de' lor mag 
gron , pm che molte altre fimiglie ì le quali per quelli 
tempi medefimi vennero al gouerno della R epubhcaje 
quali tutte voi fero poffare per Vopolari , come farei w 
bere Marrujfi 1 Guam , de Franchi , GiuRiniani, Fatti 
nomi y di Fatto 9 Adorni , de Soprani ir fimilt j anzi 
non erano già fi antiche ne con fi honorate memorie 
de iloro maggiori^ come-molte fimiglie nel primo fiat 
to chiamate Nobili ir ali’ bora fatte Popolari f come 
fino Buroni f Longki, dalla Torre ì ir altre J opra not 
minate, 

A Nonfipuorifpondercaqucfio • 

F.Ef perche conofciate meglio Anfaldo in tutto qui 
Sta Nobilita f lo voglio poi che ho cominciato } finire 
di dipingerla con tutti hjuoi colori. Non fappiamo Noi 
oltre le cofe predette f che in effa fono entrate dico pria 
ma della Rifirma dell’anno del M D XXVIII molli 
te perfine viliffime afeiteda loronelli loro Alberghi 
per priuata loro volontà ? non li voglio nominare per j 
che fono notijfimi • Di piu non fi fi che già piu di cena 
to anni fi vnagran parte di quefie fimiglie mutarono 
il nome -, ir di due o tre fimiglie efienuatt fi ne fece 
vna f ir fi vetfi dì vn nome nuouo -, come fina Volta ir 
Malloni 9 che fi ficero Cananei , Pignoli ir Guidot* 
ti , che fi mutarono in iGentili , ir qua fi la maggior 
parte degli altri Alberghi . Chiaro argomento quanto 
poco fiimajfero J ir di quanto poco prezzo fiff z il no*» 
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tnt loro ; il quale fi haucflè loro per la fua grandezza 
o nobiltà portato Splendore y fenza dubbio per poco nua 
mero che fojjero flati , mai non Vbarebbero lafciato « 
Ma (fintamente che vna cafata delle antiche fptjfo fi ac a 
compagnaua con cafite nuoue ir ofcure , ir fi faceud 
' pari a quelle congiungendofi con loro , ir deponendo 
come eff e il vecchio nome } ir pigliando vn nome nuota 
no comune . come verbi grafia li Streggiaporci Fami* 
gli a buona et antica per ej fere ridutta a pochijfimo nua 
mero fi accompagnò con molte famiglie nuoue ir tutte 
inficme prefero il nome comune di Salitaci } nel quale 
Albergo ) ir in tatti li altri fimilt e quelh pochi fono di 
buona cafata ir antica j li quali fono della fhrpe vec * 
chia , fe alcuni piu ne refiano viui ; li altri non fi pojjo 
no fare di quella antica nobiltà . Ma tutto quejìo tWaù 
ho detto è quafi niente a quello che io bora vo dire. Non 
fippiamo Noi ir nè conojciamo non picolo numero , li 
quali non accade nominare ,li quali fono libertini } fi* 
gliuoli ejft o nipoti di Scbiaui flati di huomini di quello 
• Albergho ) li quali fitti franchi da patroni ritennero 
fimpre il nome della cafata del patrone ? 

A. Dotte dunque fino quejh fangui di Affaraco^us 
fleflirpì di Eacidi 1 quejìe cafatt Ottomanice , quello 
genus Deorum f questa lóro tanto grattata Nobilita t 
Nella gitale fono tante gènti nuoue, tante vili , ir tanna 
mefcolanza di Sangue feruile ir libertino , il qvdleje 
piace a Dio, non arrofeiffe volendofi fitto colore di vi 
nome vano prefir reJ gli huomini ingenui aritidijfiml 
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nella amminiflratìonc della R epublica j li cui maga 
glori fi fono affaticati nelle battaglie nauali forfè all'ho 
ra quando menarono a Genoua cattiui li padri et Amo 
li di qucfia generatone libertina , Delia quale mentita 
Nobiltà molti da certi tempi in qua , cioè dalli tempi 
delia vnior.e y quando meno fu conueniente ,Jono entra 
ti in tanta pazzia , che andando per il mondo cenfali y 
• & facendo altri vtliffimi cfcrcitij giurano alla fide di 

Gentiibuomo.Et quello che io no fife fa da {degnar* 
fine o rider fané , è che- fé fuor di Genoua vno di quefe 
caftte Guilie fi truoua con vnnfiraficro J ir vede vno - 
del colore Popolare in fato honorato , fvbito fenza efi 
ferne da quello fra fiero ricercato, dice , auuertite,che 
colui in Genoua e plebeio, 

P. E piu prefio da rider fucila cr afa ignoranza 
di quefi tali y non potendofdire nel cafo de ’ Genouefi 
quello che diffe vna volta in Roma vn Popolare Venes 
tiano ad vn Nobile Venti inno y il quale li diceua ingiù 
ria i Me fere non mi jbprafate y che io vifo intendere y 
che fe in Ycnetia io non poffo efere Duce come voi, in • 
Roma io poffo efere cefi bene Papa come voi. Anzi in 
Genoua è il contrario . percioche.il Popolare Genoue* 
fe potrebbe rifpondere a quello della Jattione Nobile . 

I» Roma tu poi bene ef ere Papa come io , ma in Gcs 
nouatu.non puoi gi a ef ire Duce come io. parlo bora 
\ . del tempo prima della Riforma del XXVIII. nel 
quale il Ducato non era anckora con lo colore de ' No* 
bili communicato.Che fe bora il Topolare dicendo che 
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il nobile non può efiere Duce , come egli, dice la bugia, 

V ha detta fempre il Nobile , ir la dice dicendo che cos 
lui fia P lebeio, fe colui pero è dell’ ordine che ammiri^ 
Pira la Rep ubhcct , 

A. Et tanto piu con fuo danno la dice quello della 
fiume Nobile,che quello della Popolare, in quitto che 
il Popolare dicendo , che colui non può tffere Duce , li i 
nega vna cofa } la quale efiendo inefiimabile ir la mag 
giore , che fia mai fiata o pojfa e fiere fra gli huomini , 
come è il fupremo graìo]del comandare , glie la ha co? 
m unicata difiua propria liberalità t efiendo fempre fla* 
tafuaj ir quello altro dicendo che il Popolare t non è 
Nobile 3 li nega il nome della Nobiltà } lo quale potenx 
do colui hauere ,fecgli \oleua , non tffendo altro che 
vn nome vano in Genoua , non ne ha mai fitto , ne ne 
doueuafire fltma efibiir da molti ìli quali lohaues 
uano è ato rifiutato . Et poi perche hanno cofioro con 
tanto orgoglio afiflidire li Cittadini del colore P opox, 
lare Rapendo che in qucMoltre le molte famiglie pan 
a loro di antichità ir di Nofolfrf , che difipra fi fino 
dette i ir oltre che le altre fono loro pari di menade ' 
maggiori , ir di preclari fitti per la Patria f come di 
fiotto chiaramente fi dimoHrerà , non fanno ejfi che nel 
colore Popolare fino molti venuti in Genoua poi deìli 
. antichi tempi , che furono auanti le.difcordie de i Spi ? 
noi 1 Doritf ir altre enfiate } che di fitto fi diranno, li qua 
li efeono dajhrpe Nobile , come fono PcJJòni , Cajhf 
glion ijPeneHi, Quelli da Strata anchera ir mola altri 
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dicono ir danno pruoue dalla loro N oh ili hfir altiera. 

P. M* percioche il nostro primo intento è dimostra 
re che li chiamati Nobili non hanno ne piu ne maggiori 
meriti de i loro Antepajfiti verfo la Patria y che Ufo* 
polari , mi pare che fa tempo di venire a'qucfia compél 
ratione , fie pero cofi pare anchora à voi > ir non vi re 
fla alcuna dubitatone intorno alle cofi dette . 

A . Mi pare f che ogni cofi fifa f minacciata a bac 
fianza y fi che fate come vi pare - 

P.P*r procedercene ordinatamente in quejla co à 
paranone, mi pare che diuidiamo li fitti grandi etfplen 
didi , dalli mediocri ir non cofi chiari, irne gli vm et 
ne gli altri vediamo di quefii dui colori quale auanza 
l’altro. 

A, Q uefia e buona di fi in t ione ^ 

PtM a prima bifogna che fippiate,cbe molti ir mol 
ti altri fittigrandi ir fplendidi i ir moltijfimi ancho 
ra mediocri ir picoh fono Rati fitti da Genouefi oltre 
quelli che fi nominar anno , per cioche noi fi vogliamo 
riftringere fidamente alle cofie fitte da coloro , i quali 
hanno ancho viua in Genoua la fiucccjfiione . T ruouo 
adunque che li fitti grandi ir illuffri } a dirli con bre ys 
tà , ir lafciando da parte ogni ornamento oratorio y 
non bauendofi qua aferiuere Uittoric f dal canto de i 
Nobili fino quejli . 

Vanno di 228;. T homafio Spinola Capitano di 74 
Gallee ruppe fiopra Sardegna vna armata di Pi 
fini , prefe molte Gallee delle nemiche , ritorno 
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fiho j ir diede in quella e f pedi (ione al publico 
p ? O prigioni, ir 23 marchi d’ argento, 

1 134 Obcrfo D oria Capitano di graffa armata fi af 
frontocon 70 Gallee di Vfani } ne fimmerfi 
fette } ne prefi 2 3 i amazzo cinquanta degli 
nemici', ir ne meno molti' piu prigioni a Geno * 
ua;ne i quali era quafi tutta la Nobiltà di Vifi f 
ir il loro rodeflà More/ini Ventilano. 

1 ap8 Lamba Doria vno de ’ dui Capitani Rettori di 
Genoua t Capitano di 78 Gallee ruppe glorio* 
fimentt l’armata Veneta di maggior numero j 
brujciò il loro 67 Gallee , ne prefi 18 .ir rifè" 
nò fettanta prigioni » ** 

* Pagano Doria Capitano di Co Gallee contra 
Venetiani et Catalani miti infieme , li quali ha 
ueuano amata di 3 9 Gallee, fi azzuffò con l» 
-ìv rofopra Cofiantinopoli , ir dopo ma grande 
mortalità di ambe le parti vinfi gloriofimente, 
ir menò prigione 48 Gallee nemiche . 

«J /4 medefimo Vagano Capitano di jj* Gallee fi 
: - v affrontò con Venetianiyicino all’ ifola di Sapie 
tia -, vinfi ir prefi l’armata loro di $C Gallee ] 
prefi lo fiendardoi ir fice prigione il Genera » 
v le ; menò prigioni cinquanta degli nemici, 

*3 79 Luciano Doria Capitano'di 21 Gallee ruppe 
K ma armata Veneta di a 1 t ne prefi 1 $ . con 
2400 prigioni. * j: ..j*. t 
Lefipradette dunque fino le vittorie lllufiri , le quali 
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cv --| • hanno hauutogh huormni del colore de’ Nobili. 
Si che vediamo bora le pruoue de Popolari all’on 
contro^ioc le grandi et importati et piu chiare* 
t ;t 14 1 Egidio Boccanegra Capitano di 20 Calice man 
. i' dato dulia Città ì aiuto del Re di C affiglia rup 
pe gloriofamcntr V armata de' M orija quale vit 
1 ; tvria e piu chiaramente efplicatn nelle Ktfiorie 
Spagnuole , doue è affai comendata la prodezza 
del Boccadora. t 

• * * * c> - 

1 34.6 Simone V ignorò bora de Branchi Capitano di 
/ r j . u .29 Gallce nel viaggio liberò Terracina affé # 
fa Jérjjr • ^ aiA t \ a q Ua i e p er qucjlo benefìcio poi ft diede 

a Genouefi } àrfice ilgloriofò ir f opra ogni ala 
trovtile acquiflo alla)Rcpublica della Città ir 
J fila di Chio non mai piu fiata de’ Genouefi ; 
et piu di Foglie nuoueetdi Foghe vecchie.Fece 
anchora quella notabile GiuTtitia di fruflare il 
' *. figliuolo t il quale haueua contra il comanda? 

mento danneggiato le vigne , 

1 ÌTjFiCtro F regofo Capitano di 4.s\Gallcc et dimoi 
te Nrfwi groffe prefi quafi tutto il Regno de Ci 
prifirinfi il Re f ct lo riduffe in vn cunfonc dell’ 
1 fila. T alche nell’accordo il Re lafao a Geno s 
uefi la Città di Famagùìla Emporio del Regno 
già prefa dal Fregolo , la quale poi fu gran tem 
fo de’ Genouefi : lit oltre fi fece il Re tributa^ 
rio alla R epublica di + o mila ducati l'anno. 
14 21 Giouanni F regofo Capitano dell* armata entra 
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con quafi mìracolofa pruoua al difpetto dettar 
mata Aragonese in Bonifacio ^ lofeccorfe , ir <*-*«**£ 
. fece fuggire il Re A Ifonfo y cagione che fi rite? -x^- 1 *■ 
nejfe la Corfica. per ciocie per la partenza del 
Re y egli ricuperò Caluigia perduto , 

147/ Biagio d'Affercto Capuano di 1 3 N<mi ir di 
tre Gallee ruppe fipra Gaeta l'armata Arago s 
nefe, la prefe : ir fece prigione ilgloriofiffìmo 
?■ Re Alfotife j il Re di N auarra j il Gran Mae 0 

: fi ro di Santo Iago,irferfe cento Signori di con 

to, ir infinita Nobiltà, 

Ne mi pare da omettere il gloriofo fello di Ottauia 
no F regofo , il quale quando fcaccio dopo lungo affedio 
F rnacefi dalla Lanterna f haucndo nelle mani la piu im 
portante Fortezza quafi del mondo , la quale ben mus 
nitn li confermaua lo fiato di Genoua quafi perpetuo , 
il quale tanti anni cafitfaa haueua cóbaituto con la ca? 
fa Adorna , nondimeno ruinò la Fortezza contra il Co ; v 

figlio di molti i ir antepofe a lo fiato la charilà della 
Patria, cofe tanto rara a quefli fecoli . v 

Questi fono li fatti piu illufiri di Genouefi y dico di 
quelli , li quali hanno ancho viuafuccejfme y di ambe 
le parti . Ef quali di quefie due partì fia da preferire 
fia giudicio d'altri 

A. Siagiudicio d'altri y come dite . Vna cofa fi può 
dire fedamente y che dalle imprefe de' Popolari predette 
la Republica ne ha fitto gli acquifii , li quali fi fono x 1 
dettifin modo che quanto alla nilità della Republica la- ^ 
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fententia credo che fui già dna. 

P. Mfl vediamo bora le altre infinite efpedi tieni' di 
minore importarla fitte da Genouefi i ir confderias 
tno quale di quefli dui colori in effe auanza V altro . zi 
che poffumo commodamente fire , percioche hauendo 

10 le tùli noflri annali di frefeo, mi fono dilettato di 
offeruare quejìa cofa i irne ho fitte due lifte apparta 
te. nell'vna delle quali fino li fitti de i maggiori de Fa 
polari, ir nell’altra quelli de i maggiori de i domanda 
ti Nobili , Et eccole qua fu la mola de lojludioje qua 
life non v’increfce , potete leggere, 

A. Anzi mifirtx carifftmQi > t . 

11 fitti medioeri ir li picolt detti domandati Nobili . 
ni (fido di Comandino era vno de i Quattro C onà 

fili quando 1 6 Gallee Genouefi prefero vngran 
de numero di rifinì in Sardegna * 

1 1 30 Guido Spinola era vno de i Quattro Confili 
. quando fi armarono ottanta Gallee ir quattro 
Nauigroffe contro P fini f per la quale rifinì 
ceffero alla lite della confecrationc de i Vefioui • 
usa Otto di Mare vno de i quattro Confili , quando 
Genouefi conduffero prigioni piu di mille kuomi 
ni dette Terre di rifinì . 

1 1 3; I do di Carmandmo era in compagnia di vno 
de Confili fopra fitte Gallee f le quali abbrufei* 
tono il Borgo di Piombina et prefiro vnagrofi 
fi ir ricca Nauc di Tifoni, 

1 1 3 6 
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1116 Gulielmo Pìccar»eglio era vno de quattro Con 
foli quado vna groffa armata di Gcnoucft pofie 
* gtnti »* t*rra, difiruffe Volterra , tiprefe ilCa ' ' 

flel di Piombino -, ir quello di Santo Angelo in ' * 

C orfica. 

1 127 Qffo de M ari vno de * fei Confoli ; s'armarono 
- *6 Gallee , je quali diedero molti danni a Pifaa 

ni ; tolfero loro vna Gallea. 

% 1 jo Gulielmo della Volta bora Cananei , era vno 
de' tre Confoli f quado Genouefi cojìrinfero gli 
i . buomini di Boiardo , ir di P orpino,ir il Con? 

te di Vintimiglia giurare in Genouafideltkw # f 

1 * ì y Gulielmo della Volta } ir Guglielmo Piccarne à 


glio erano dui de Confoli , quado fi armarono 
1 6 Gallee contro Tifoni , ir in Collari fi prefi 
vna Naue Piftna ♦ 

1 1 Anfildo Malone bora Cattaneo y era vno de 1 
Confili, quado fi pn fe V intimigli ir il Con t 
tado y ir fi cojìrinfero a giurare fideltà in Ge ? 
noua , Et fu prefa da due GaUere Genouefi vna 
di due Galleee Gaetane . 

3143 Bonfignor Malone et Gulielmo della Volta am 
bi bora Cattancidui.de Confili . s ’ armarono 
quattro Gallee , prefero Mompelteri f la refero 
al Signor vcrd.onde la Città hebbe molti doni 
ir priuileggi. 

1 144 Gilìelmo Vento vno de quattro Confili f s'etr* 
mò vna Géea f che combattè col fratello del Co 
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, te di Barzellona. ir l' ammaro . 

« * 

1147 A nfildo Doriavno de i fii Capitarti della poi 
■» tentiffima armata di 6 s Gallee f ir 160 altri 
k Nauigli fatta nell’imprefa d* Almeria f la quale 

t in compagnia di Spagnoli ef pugnò Almeria ir 
hebbe gloriofi fuccefi . 

11 61 Oberto Spinola Capitano di cinque Calice f fice 
molti buoni effetti in Spagna f opra Denia con ? 
tra Mori i 

1 162 Ingo della Voltala \no de cintp Confili s'ar a 
marono 2 2 Gallee contro Pfint , le quali r«i* 

% % narono la torre di Porto pif ano . 

1 1 6$ Vna GaUea di Bonuaffallo Vfodimare prefi dui 
■ • GaUionr di P farti con 9 2 M ercadanti , 

11 Amico Grillo ^Capitano di 14 Gallee brufciò 
alquante N ani di rifinì . Fuanckora Capitano 
\ di 3 ; Gallee, che li furono mandate contra Pis 
fani,ir nelle Terre del Conte Egidio in Prouc 
rcaffu con loro alle mani, ir fi portò bene « 

1170 Ogcrio Vento Capitano difei Gallee fu manda 
to in Prouenza alla guardia dei traffichi di la. 

1 i8p Guido Spinola nella cfped,tione dei Principi di 
" Ponente, andò all’ojfidionc di A con. 

' 1 1 90 Simon Vento nauigò con ottanta N aui carriche 
* di Caualheri di molte parti del P onente f i quali 

andauano alla ricuperatione di T erra> Santa.. 
Non era quefia armata Gtnouefi. 

1 1 2 1 Orlando di Carmddtno Capitano di ìS Gallee 
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armate injàuore dell’Imperatore la quale arma 
: tu non fice niente . 

■ tp 2 Ogeno vento ir Oberto Vfe di Mare dui de i 
fei Gonfili } tarmarono noue Gallee contro a 
Coffili, 

1 19 $ Henrico di Carmandmovno di dui Capitani di 
tre Naui ricuperarono valorofimete Bonficio 
o (t prefero tre Nauigrojje di Tfini. 

Ofreno M arocello Capitano di otto Gallee prefi 
... per firza nel porto di Collari vnagrojja Nauc 

Vfana. 

1199 Smorte di Camilla Capitano di quattro Gallee 
ir due Naui . dijirujje vw Cajlello fino a fonda 
menti nelle Ifile di Eres > liberà molti prigioni 
Genouefi. 

t 20 1 Nicolo Doria Capitano di otto Gallee perfigur 
tà delle Naui f che veniuano di Leuante , firmò 
. la pace col Regno di Sicilia. 

1 204 Vna armata di Genouefi f nella quale erano fi a 
i Capitani dui Bclmufti Lcrcari } in compagnia 
v • di altre armate di signori prefi la Città di Sara 
gozza lime f cacciò Tifoni. 

120$ Nicolo M alone fufitto\Capino di t j Gallee co 
tro rifinì y le quali non ficero fiuto alcuno. 

1 207 Nùo/0 Doria Capitano di 1 o Gallee ir diecc 
Naui contro Vfini fopra Cadati no fice nulla • 
$211 Oberto Cu*! Capitano di tre Gallee per cpjlos 
dia del Barcareccio, 

V >* w 
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in a Bonifacio della Volta t Nicolo D orici, Gulielm • 
Spinola tre de fei Gofoli formarono noue Gala 
lee t le quali non fecero cofa alcuna» 
t a i $ O berto della Volta t Montano Dori* , Federilo 
Grillo } H enrico di Mari quattro de fei Confòli 
i armarono quattro Gallee ir due N aui perguar 
' dia delle Naui che veniuano di Leuanfr. 
i a i £ Gio» della Volta , ir Pietro Doria Capitani 
di diece Galleeje quali diedero grande aiuto ir 
animo all'ejjercito C briffiano alla imprefi di 
D amiata. 

12 1 $ Pietro Vento vno di dui Capitani di v« ficcar* 
fi Notebifc mandato ad A fifoni. 
i a Ingo di Gnmaldo vno di dui Capitani efpugnds 
rono Mon tarano C afelio di Dertonefi. 
l a a p Otto&ono Melone Capitano di quattro Gallee t 
aljòccorfo di Niza,il quale non fu a tempo . 

■2 J i Carbone Marocello ir N icolino Spinola Capi 4 
mi di dica G ilice, ir cinque altri N auiglim 
feccorfi del Morofignort di Setta . 

! 2 } z Gufiamo Malontf Capitano di cinque GaUeCfir 
dui N aui , per dififi dell^cofi di Gtnouefifc 
quali erano\in Sicilia, 

ti} z Bonifacio rafano Capitano di dieci G*Uee per 
le cofe di Soria. 

i a Pietro Vento,ir Thedifto de Flifco hebbero le 
due B undcre delle compagne del comune ,cotra li 
villani di A roda filleuati/tficero buoni effetti 
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li J 4 Lanfrdhco Spinola Capitanò dì quattro Galla ; 
1234 Ottobono di Camilla Capitano di dieci GaUee. 
i ? >4 Ingo della Volta Capitano di quattordcci GaU 
lee in aiuto delfignor di Settato fòccorfito* 

* 23 / Vgo tercaro vno de dui Capitani di dieci Gala 
lee per Vimprefa contro ilfignore di Settari qua 
le poi Raccordo . ; 

1 if i Giacobo MaroceUo Capitano di vintifitte GaU 
lee a portare li Prelati à R ornatale ir co caci , 
tiuocofiglio fi gouernò } onde furono prefi dall’o 
armata imperiale vintidue GaUee delle nofire co 
molti gentilhomini^' ciò da A ndriolo di Mare 
Almirane dell’ imperatore, il quale veniua coita 
tra la ratria. 

124/ Vna Naue dei Cicala brufciò quattro NauiSd 
uonefi } ir ne prefi vna in p rouenza» 

1 246 Vgo L ercaro vno de dui Capitani di fidici Ni# 
ni ajfildato dal Re di Francia nella imprefa di 
terra Santa . 

12; 6 Nicolò Cicala vno de du\ Capitani di 24 GaU 
lee cantra Pifant , prefiroin porto Tifano tre 
Nauigrojfi’dr alcuni legni. . ^ 

1 zj 7 Nicolò Vento & Giacobo di Negro Capitani 
di fideei Gal& con tra P ifani. 

1 zC 2 Otto Vento Capitano di dieci GaUee prefe ne i % - 
M ari di Cofiatinopoli vna Naue di Venetiani, 

1 i6 3 "Pierino di Grimaldo,ir Pefiheuo M alone Co* 
pitani di vi nticinque GaUee cantra Venetiani, fi 

D $ 
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. ' azzuffarono con quelli, recarono con vergognò 
vinti per la diuifione jra loro , ir Pierino mo * 
ri nilia battaglia. 

1 164 Stmone Grillo Capitano di 2oGif/ee ir due 
N aui grojfe } prefe la Carauana di Venetiani 
di molti legni. 

1266 Obertino boria Capitano di 2; Gallee pigliò 
in Candia la Citta di Canea > ir ruinò il pai? 
lazzo , ir ritorno con gloria , ir diede al Co? 
mune $fo prigioni. 

ti66 Pcfchetto Malone Capitano di due Gallee pre? 
\ fevndgrcffa Naue Venetiana in Soria. 

1 ìCj Lucbetto di GrimaJdo Capitano di zs Calice 
contro Venetiani, bcbbe vana fortuna 7 guada* 
gnò 7 ir perde ; diede al Coe 300 prigioni . 

1270 Vno dei dui Rettori eletti dclli Nauigli,che era 
no conLudouico Re di Francia nella imprefa 
d * Africa ,fa Anfaldo Doria , alti quali da Ge * 
noua fu aggiunto Francef chino di Camilla . 

1273 Giacobo Squarcia fico Capitano di 14 Gallee 
prefe il Cartello della Menarola . 

1 27 j Egidio di Segro fi porto bene di la dal giogo f 
ir fittomele Vuada. 

1 2g 2 F rancefco de tCamilla vndède’ dui Capitani di 
quattro Gtllec prefe il Cartello fatto in C orfica 
dal Giudice di Gmerca , ir ruppero Giudice f 
il quale era in campagna ; ir prefero altri luo? 
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12 8 a Nicolo Spinola et Okerto Doriti Capitani di z j 
Gallee contra Pifani, non fecero niente. 

128 ) Corrado Dona fa rimirante di I4 Gallee con 
tra Pifani . Ma non fece niente. 

1 a 8 $ Tbomafò Spwola,ir Andreolo della Voltatoli 
la loro Sane prefero vna N aue di Pifani . 

1 28 3 Henrico di Mare Capitano di tre Gallee. 

128 ) Pelegrino rafano con la fua None prefi vna 
Naue Pifm . 

128 3 Mcroaldode Negro vno di dui Capitani d’vna 
Gallea } prefe in Sicilia vna N aue di Pifanu 

« 23 3 Muffo Cibo Capitano di vna Gallea, prefe vna 
Gallea di Pfani . 

128 jCaeciammico della Volta Capitano di certe gen 
ti t diede gran danni a Pifani in Sardegna. 

* ag'j Henrico di Man Capitano di \y Gallee ? inficia 
me con cinque altre gallee de priuati Raffrontò 
con farinata Pifana di 24. Gallee, ir la \infe 
ir ne prefe otto. 

1 2 8 j Henrico Spinola Capitano di cinqj Gallee } prefi 
vna Naue Pifana . 

128/ il detto Capitano di cinque altre Gallee prefi 
certi legni Pifani . 

1 a 8 C Gregorio Doria Capitano di dui GaUioni della 

*1 

1 2g 2 Lnchetto Doriti et Michele Dcria Capitani di 
quattro Gallee, ir difetti T aride, ir d'vn Gal 
Itone con 900 foldati ricuperarono in Cor fica 

D uif 
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le terre prefi dal Giudice di Ginerca, 

i ipo Henrtco di Mare Capitano infieme col Bocca* 
negra di fa Gallee ì prefe Vifola dell’Elba. 

1 2po Corrado Doria Capitano di 40 Gallee f ruinò 
le Torri di porto Vifino, ir dijlrujfe Ligorno • 

1292 Thedfio Doria Capitano di due Gallee t prefi 
vna N due pi/dna. 

1 294 Nicolo Spinola Capitano di 1 8 Gallee combattè 
con 2 8 Vencttane , le ruppe* ir ne profe 2 

X2 97Gandodi Mari Capitano di 3; Gallee contea 
Venetian 1 non fecero niente. 

1 332 Antonio di Grtmaldo Capitano di 42 Gillee , 
diede alcuni danni a Catalani . 

1333 Ottobono di Mari Capitano di dieci Gallee con 
tro Catalani. 

1 3 33 Giannctc Cicala Capitano di dieci Gallee con * 
tro Gatalam prefe certe Naui di loro. 

Saiagro di Negro Capitano di diect'Gallee con 
tra Gatalam, cf pugno quattro loro Naui bene ar 
ma\e } amazzò 800 buomini y irne diede prty 
gioniin Genoua 36 0. 

1 ) J4 il detto Saiagro vna altra volta prefi 4 Gallee 
di Catalani , amazzo 5 00 huomini y ir ne die 
de in Genoua 160 prigioni. 

13 3 4 Barnabo Cattaneo Capitano di 7 Gallee prefi 
certe Naui Catalane . 

13)3 Vn figliuolo di Odoardo Doria Capitano di 7 
Gallee prefi due Gallee di Catalani,] x 
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t j 0 leardo Doria Capitano di a$ Calice fife dui 
Nauigrcjfe di Catalani nel porto di Talcrnio . 
1341 Gio. Ji Mari Capitano deWejfercito contrail 
M archcfe del Carretto. 

1 M 4 V golino di Guizolfi Capitano di fei Gallee con 
tra Co rfali & ribelli, 

1 3 ;o Philippo Doria Capitano di noue Gallee } prefe 
Segroponte, benché non lo tenne, 

}ÌS S Philippo Doria Capitano di 1 ; Gallee , prcp 
Tripoli in Barbaria > & portò gran preda a 
Genoua . 

7 j Damiano Cattaneo Capitano di 7 Gallee cons 
troll Re di Cipri y fotte Pietro F re^ofo Capita 
no generale fi portò bene,et diede dano a nemici 
t'37 8 L udouico de Flifco Capitano di dieci Gallee co 
irò Vcnctiani,fi portò male.b- perfia colpa fu 
rottoci resto prigione } c ori pdita di rG alice, 

1 j8o C hfparo Spinola Capitano fuccejfore di Pietro 
Doria contro Veneciani r Jtce qualche cofa } ma 
non di momento , 

1381 M egollo Lercaro con due Gallee ,fice memoà 
rabìle vendetta di vna priuata ingiuria contra 
Vlmperatore di T r ahi fon da* 
a 3 89 Gio: Centurione cognominato Oltramarino,Ca 
pitano di 40 Gallee portò li Francefi in Africa 
in vna imprefa contra Morì , liquali non fece* 
ro niente» 

1402 Antonio di Grimaldo Capitano di tre Gallee in 
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aiuto di Famagojìa . 

1 4.03 rirtro Boria co vna Gallea prefe in Sardegna 
quattro cofali* 

14OP Corrado Dona Cap. di tre Gallce ir tre Nas 
ui contra quelli di C bio ribellati } fi portò bene ; 
ir ridujfe per accordo Chio all'vbidtenza . 

1410 Tauolo inter tario ajjaltato nella fua Natie dal , 
Barafcia ì prefe la N due nemica . per la qual 
V ittoria fu fatto Tauolofranco di Gabelle , 

14 f 1 Tauolo Lercaro vno di dui Capitani di f N aui 
groff: contra Catalani a Chio, combattè Valos 
rofamente contra ejf^ir prefe certi legni. 

141 2 Antonio Doria Cap. di ^ Naui g r oJ]e contra 

Catalani , prefe Carpena , brufciò molte Naui 
di Catalani , diede loro molti danni. 

t4 1 f Cafano Spino ] a dijfefe Sarzana da Fiorentini • 

1413 G f oannt di Grimaldo Cap. di 8 Gallee affolda ? 
te da F raneefi . 

142 2 F race f co Spinola Cap.di 7 Ntfui co tra Catalani 

fi portò bene, perfe in Sardegna Longofardo. 

14J 1 Fraaccfco Spinola Cap. di 2 1 Gjfleavna Nae 
ue gr offa ^zzuffatofi con Venetiani combattè 
infelicemente y perdette la metta dell' armata, et 
ejfo rcìtò prigione . > 

* 4 > : Damiano Grillo } eshortó la giouentu di P era al 
feccorfe di C bio t et perciò fece che fi armarono 
duefufìej.e quali andarono aljòccotfo di Chio. 

«4ji Thomafo Ceba Capitano di tre Naui ir due 
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Gallee contra Vcnctiani. 

1 4 j a Pitffro Spinola di Cypriano Capifano di diece 
Gallce ir 14 Natii, diede danni grandi a \e* 
nctiani , prefe Naffa. 

*4? I Nicola ii Neurone Càptdi (rcNaut grojfc ir 
if 00 fanti ì foce or fe Sejlri contra Vcnctiani . 

1434 Car 0 Lomclinp Cap » di 10 Nani ir io Gal 
lec , ricuperò il Cembalo , benché perfua negli 
gema poi jvfjc la gente , che andaua per terra 
tagliata in pezzi da Turchi . 

• 43 + Z accharia Spinola Cap. della Galìea della guar 
dia prefe Vincentcllo d'iflna ribello co due Gal 
\ee ì ir lo menò prigione a Genoua. 

14?; F rancefco Spinola Capitano di )oo faldati per 
guardia di Gaeta * 

« 43 / F rancefco Spinola fu motto principale nella con 
giura che fi fecc J per la eguale fi liberò la Citta 
dal gouerno del Duca Philippo . 

14 T homafa Doria definii Albenga da! Ticino, 

14 46 Sotto il Capitanato di Simone Vignofo , tre del 
colore de Nobili armarono a loro fpefe tre N a? 
ui } ir ne furono Capitani a feruitio della Kepi 
blica nella imprefa di C hio. 

>4 *7 lazaro Doria Cap* di fei Naui contra Catala 
ni f fi portò bene -, ir prefe \na Nane . 

*4 77 Hieronimo Gentile tentò anìmefamett {mare la 
Città dal Tirannico gio^o di Galeazzo Ducd 
di Mutano , 
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1484 D ominieaccio Doria Capitano di molte genti 
contro Fiorentini. 

1+3 4 Coffantino Dori a Cap . di io Gallee f al qua* 
lefufojhtuito Mauritio Cattaneo } fe ne ritornò 
in Genoua ferrza hauere fitto niete } con infimia m 

*487 Gio.Aloifcdc Fltfco Cap» di 5000 finti con* 
tra Fiorentini , all’imprefi di Sarzana f fu rotta 
ir refi ò prigione . 

1 4 pf A lejjàndro di Hegrone Commijfirio in Tifi in 
aiuto di quella . 

14^7 G10. A lofi de Flifco Cap. di tre Ndwi ir due 
Gallee contro Corfili; ir poi in fio luogo am* 
malato P auolo di N egrone. 

*328 A mbrofio di Negro /caccio di Corfica Gio.Ta 
uolo Lecca } autore di folleuationi, ir pacifico le 
cofe,ct perciò li fu fitta vna Flatua in S.Georgia 

1 SO 1 Manoel/o Flifco fi portò bene in Corfica contro 
Gio. P auolo Lecca ribello. 

1/0 1 A mbrofto di Negro vna altra volta in Cor fica 
prefi il figliuolo d iGlo.'Pauolo Lecca ribello ì 
ir vinfe il ribello. 

t S 1 5 Nicolo Dori* Capitano di fin Ndai all’ affedio 
della Lanterna . n • ' 

1/13 Andrea Doria Capitano di 4 Gallee. 

1 / 1 <? A ndrèa Doria Cap. di fei Gallee , affrontntofi 
in finguinofi ir fiera battaglia con 9 N auigli 
di Turchini ruppe dopo ora mortalità et li pfi 
che non fi Jaluaronòfe non trefifie di T urebi* 
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ifif Bartholomto F tifa , Commijpsrio dell’ armata 
contra F rancefu 

* 5 17 Agoflino Spinola Capitano di 800 foldati man 
dato da A ntoniotto Adorno , toppe a Porto fit 
no quelli dell' amata F rancefe, 

P, H ora pigliate quefia de i fitti de Popolari ir 
Ir leggetela « 

A. Date qua . 

• . ir.' ••• l»V* cr > • 

Li fitti medioeri ir li picoli delli Popolari. 

* i ip O«o de Fornati \no de ’ ^udtfro Confoli quan 
do feieci Gallee Genoueft prefero in Sardegna 
gran numero di Tifoni ir di robbe loro. 

1122 Primo di Cajldlo bora Giuttinian^ir Gugliel 
mo Giudice dui de* quattro Confili quando Ge 
nouefi coduffono delle terre di rifini piu di mi 
le huomini ♦ 

in/ Guglielmo di Bombellovno de quattro Confòli 
quando fette Gallee de Genouefi bauendo fitto 
fuggire 9 Gallee di P fini , prefero 2 2 Nani- 
loro carricbe di M er canna, et fi prefe a Pfem 
per forza il Caflello di S. Angelo in C orfica. 

1128 Guglielmo Giudice vno de quattro confili t Gea 
nouefi con l’ejfercito prefero la Terra di M on? 
tallo. 

1 11 9 II medefimo Confilo 1 6 Gallee di Genouefi fi* 

• cero gran prodezze a Mejfina contra P fini ir 
tettarono fignori de * e Borghi di Mejfina . 
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1 1 H O berto dilla Torre \no de ’ ire Confol[ } s 'arma 
tono otto Gallec in fiuore di Papa Innoccntio; 
et per li danni, che fecero a Romani , ejft rece* 
netterò infide il rapa ,fi difiruffe il Cafieì di 
Lavagna -, ir fi cofirinfero li Conti a dar vbis 
danza al Popolo di Genova, 

li 37 B ocmondo di Odone, ir Guglielmo B arène dui 
de quattro Confili , fi armarono 2 2 Gallee } fi* 
cerogra preda di Naui et di robbe di Saraceni , 

1 140 Oberto della Torre \node quattro Confoli f /i 
prefe Vintimiglia ir il Contado -, irli co finn 
fero a giurare fideltk in Genova, ir fu prefa d<f 
due Gillee Genouefi yna di due Gallee Gaetane ♦ 

1 14 6 Oberto della Torre fuvnodidui Capitani di 
vna armata di 22 Gallee ,che fece grandi pros 
dez^e in Mi tiorica , ir fitto Almeria contra 
Mori, ir ritornò carrica di ricca preda . 

1147 Oberto della T orre predetto j Ir Fbilippo L on 
go bora Gtujhniano,dui dc’Capitani dell’arma? 
tu di 6$ Gallee ir 1 6% altri Nauigli fitta per 
ìimprefi d’ Almeria , la quale ef pugnò A Ime* 
ria } irbebbe gloriofi ficee fi . 

1148 Ruggiero da C afelio bora GiuStwiani Capita 

1 di fei Gallee, prefi in porto pfino vna grof 

fa Nane di Pifini , 

1 1 8 p Falcone da Coficllo Capitano di io Gallee per 
figlio ir diede danni ajfai a rifinì . 

M p 1 Bellobruno di Cu follo Capitano di j 2 
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armate in fiuorc dell'Imperatore , le quali non 
, fecero niente. 

ligi Gulielmo Barone vno de ’ /ci Confoli } tarma? 
rono 9 Gallee contro corfali . 

a 19; Ingo Longo fcord Giuftiniani } vno de* dui Capi 
tuni di tre N aui, ricuperarono valorofomete Bo 
nifaciojb’ prefero tre Naui grojj'e di Tafani. • 

,f 199 La Nduc Boccrtncgrrt prefe virilmente nel golfo 
di T untfi tre Naui Pifane /amebe di arme , dr 
«Polire mercantie, 

1 204. Lamberto Fomaro vno de i Capitani di vna ar 
mata Genouefe , la quale in compagnia di arma 
tr d’altri Signori , prefe Saragoza > ir nefcac? 
ciò P foni . 

1207 Pulcone da Cajìello Capitano di i^GaHee con 
tra l J ifoni,nonfoce nulla. 

j 209 O berto Cajìagna ir Vgolino da Leuanto man 
dati in Corfo da* Confali con due Noui ir due 
G ilice , prefero molti legni di P ifani. 

1 1 2 1 I do bongo Capitano di quattro G tllee contro 
quelli di Marfiglia » 

1 2 1 ; F ulcone di Cajìello Capitano di tre Gallee ir 
, altri nauigli , madato daGenoua/dificòful pog 
gio il Cafìellodi Monaco. 

i2i 9 Z acaria di Cajìello Capitano di due Gallee rifi 
cuperò vna Nane prefo da Vintimiglia } ir foce 
dare in terra vna Galle a loro* 

1 22 s Merlo da Cajìello vno de dui Capitani /fpugnu 
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tono Montavano Cafltllo di Dertonefi „ 

i 24.1 Gì «cobo da LeuantoCap.di }oG ilice covala 
armata dell' Imperatore guidata da Affaldo di 
Mare t il quale vemua contra \a Patria , • 

1246 Gtacobo da Leuanto vno de dui Capitani di 16 
Naui asoldate dal Re di Francia per l’imprefit 
di Terra [anta» 

1282 Guglielmo di Cafiello Capitano di quattro Gal 
lee contra Pifani . 

1287 Pie ero Embruno C ap. di tre Gallee ir vn Gali 
lione contra Pifani. 

1 2po Gulielmo di Montalto Cap, di vn Gtllione per 
lecofe diPifa , 

1 J40 S imone di quarto Cap . di 7 Gallee prefe dieci 
Gallee di Turchi j ir ricuperò molte robbe di 
Genouefì , 

ipfo Nicolo di M agnerrx Cap* di 24. Gallee azzuffi 
Jàttofi cojìretto con ) s gallee ì ne perdette ro. 
ir fi faluò con quattro . 

i)SC Vno fratello di Smorte Boccancgra Cap. della 
lega di Genouefi ir d(l Marchefe di M onferra 
io contra I» Vefcontif cacciati da Gtnouafi por 
tò egregiamente ir li riprefj'e . 

i I s 7 Gottofredo di Zoagh Confilo di Coffa J a cin* 
fedi mura . 

1 1 6 1 Leonardo di Montalto Capitano delle Terre di 
Genouefi in Romania • 

1 Bartbolomeo di viali Cap. dell’ e jfer cito Genoa 

uefe 
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uefe eontra i Marchefi di Vinaro. 
f }7 * T homafo Morchio Cap. di io Gallee , prefe l* 

I fila di Malta , ir in Sicilia la Città di Maza 
' r j r 4 ricettàcolo di Corjali , ir ritornò a Genoua 
carneo di preda . 

* 577 Àroh di Stroppa Capitano di io Gallee eontra 

Venctianim 

MattheoMarruffbCap, di 1 3 Gallee , emonia 
in parte le vergogne riceuute nella guerra di 
Chiogia fitto il Capitanato di Pietro Doria , 
percioche ruppe l'armata di Venctidni nel por 

* * to di Manfredonia, ir con molti altri fice pria 

gione il Giufliniano CapitanoVeneto. 

*} 7 9 Nicolo di Marco Cap. di tre Gallee f fece in he \ 
nefìcio della Natione egregi! fitti in Pera coirà 
l'Imperatore di Cofiantinopoli . 

* J jj°T homafo di Guano Capitano di eaualli Genoue 

fi eontra Venetiani . 

1 38 3 Nicolo Marruffo Capitano di io Gallee per 
portare il Re di Cipri . 

8/ Clemente di F acio Cap - di to Gallee ferui la 
Republica a portare fra molti pericoli Vrbano 
Seflo a Gcnoua* 

1 8 Raffaello Adorno Cap. di 1 j Gallee , prefi li 

Gerbt f ir li diede a Manfredo Almirante della 
Sicilia t per buona f mma d'oro , che colui die p 
de alla Republica. 

1 Gregorio Granello Cap. di 4. Gallee a dffefa 

fi 
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delle Tetre di Romania fi parti egregiamente 

contra Ugallee dc‘ Mori ., 

ijp? Federigo di Promontorio Cap. di quattro GaU 
ìee per dijfcft delle Terre di é Leuante fi pori» 

egregiamente» " # 

140 1 Nicolo fa M oneglia Cap.di alquanto Nnuigrof 
fc fece perdere certi legni aa vno Confale. 

1407 Francefco Giufliniano copofe con li Sarzanefi 
che Soriana fi dejfi a Genoua • 

1408 B a ttijla di Montano Cap. della guardia prefi 
fette corfali Catalani . 

14*0 Grouan de Franchi Figono Capitano di 8 Gal 
lec Genouei i , 

1410 Ottcbono Giujliniano Cap. difeiGallee ricupa 
ro V infitytglia ■ & prefe Telamone . 

14 1 1 Brafco de Franchi Cap . di 2000 finti ricuà 
però alle Patria V intimigli a, là quale era 'slato 
prefi vna altra volta da Sobilifuorufctli. 

1411 Ba ttijla de Franchi Lufardo, vno de dui Capi 2 
toni di cinque Sauigrofe contra Catalani in 
Chio , combatto valorofamento) ir prefi certi 
legni . 

14x3 Giacobo da V affano defende valorofamento il 
Castello di Situo na combattuto congran sforzo 
dal M anhefe di M onfirrata, v 

1416 Lorenzo foglietta Cap. ài vna Nrfue, la diffefi 
con gran gloria da fette Naui Inglcfi che tutto 
yn giorno la combatterono f & li cortrinfe dopo 
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fenguinolenta battaglia a pdrtirfi cpnyetgogna. 
1420 Batiifea F regofe Almirante dell! armata ti Luì 
dorico Re di Puglia y armata in gran parte in 
Genoua . r . y : . 1 

.1421 Barifla F regofe Cap.di 8 : .GaUcc con{ra l'arma 
tu dt Philippo Duc/i di Milano , prima fece bea . 
le , poi hebbe infelice efito,ir refeò prigione. 

14 2 6 B.artholomeo Giujliniano Cap.di 4 Gallec debel 
lò le Gaìlee Fioritine ,le quali ci danneggiavano. 
*4Ji R ajj'aellodi Montaldo fatto Gap. da queliti 
Chio lo diffefe con valore , et con Jìratagcma mi 
' --n htare } cffendoxfcito a combatere per e.ruttione, 
hauendo Venetiani confpejfi affalti riduttala al 
l'c fremo } tal che fenza quella prodezza era cuis 
dente mente quella Citta perduta, come diconole 
. . Hiflorie . 

143 1 Bartholomeo de’ Fornari Cap. di S Calice ir 
due N<tui , diede granatini a Fiorenfmùj 
1 4 3 1 Nicolo Giuilìmano con i 2 G (ilice attefe aguar 
dare il patfevla Venetiani. . : 

1 45 (> Angelo Dentuto foccorfe Albenga contra d Tif 
cino . 

14$ 9 Nicolo F regofe Cap.di 7 Ntfui contro Alfonfe 
1 affojj 0 ir afieccó il Camello d i Napoli, tnlmens 
te che Alfinfo non lo puote f occorrere , ir fu 
. perciò sferzato a renderfi.Militaua Nicolo afer 
riti) della R epublica. 

14 j y reiegro di Promontorio Cap . di 7 N4«i contri 
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*1 R« Alfinjò 

1441 Giouanni F regofo Capitano di alquante N dui 
grojfe contro A Ifinfi . 

14 44 Guglielmo Marrujfo Capitano di tre N duigrof 
fe contro Catalani, 

1446 Sotto 1! Capitanato di SimoneVignofo alla imi 
prefa diChio 26 del Colore Popolare furono 
Capitani ciafcuno d’una Naue, quali armarono 
aìorofpefe, 

1447 Raffaello Adorno perfuafo che la Città fi vnia 
rebbe } fe egli ri nuntiaffe al D ucato,vi rinunfió. 

1445? Pietro Fregofo Capitano della Città prejeFina^ 
no per la R epublica . 

14 S7 Thomafo Fregofo Cap. dell' armata contro Ca* 
taluni, prefe vna Galle dz a . 

1461 Giuliano de Franchi Magncrri Capitano della 
Gatte* della guardia . 

1 477 L udouico di Riparolo Capitano di fei G alice fi 
portò berta 

1480 pauoloi Fregofo Cardinale Capitano di 2 1 Gal 
le e armate contro T orchi per tl Papa . 

1482 P auolo Battila Fregofo ribattete valor ofamena. 
te con due Gallee Catalane , dr ne pref e due . 

1484 B attijla di Rapallo comminano di quattro Sa 
ui contro Fiorentini» 

1484 Thomafo Borilo con vna Naue combattete con 
tra vna armata di Valentia,ir h ebbe vittoria. 

*48 S Ladouico Fregofo Capitano dcli’imprejh contro 
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Fiorentini. 

i f 8 6 Pauoto Battila F regofo Cap. della fintaria con 
ira Fiorentini aU’imprefi di Sanano, 

, tipoGughelmo di Magnerei pfe il Corfile Galliano 
14 9 / Britto Giujìiniano Cap. di 4 Galleefice dare in 
ferra et perderfi il fimofo Corfile Villamarino . 

« 4$ ; T homafo Giujìiniano Capitano di cinque Noui . 
contea Turchi. 

ifOt Siluefìro Giujìiniano Commijfario in C orfica 
contea Gio.Pauolo Lecca ribello ) fi portò bene . 
i/i} M anoello Cauallo con miracoltja pruoua entra s 
tv fra la Lanterna ir la N aue de* Francefi del 
ficcorfo quafi attacata a lo [cogito, leuò perfir 
za la N aue da lo foglio, & la fòmmefi , il che 
fu cagione } che la Lanterna fi rendejj'e a G’noue 
fi } ct cagione che G'.ncua fcuotejfc il giogo Fra» 
cefe\ ir M anocHofu fitto franco ejjh ir li fis 

1 / t S Nicolo F regofo Capitano di 2000 finti, ricm 
pero Gaui ir Vuada . 

I ftC Federigo Fregofo Cap. di ipGallee ir tre Gal 
lioni, truouata r armala di Crotvgoli Turco qua 
fi abadonata ne hebbe il Dominio Jiberó li Cbn 
fliani 9 ir brufció li borghi di Bifcrta . 

1/24. Nicolo B elleggio Còmijjario dell'amata, 

A. In \ero Ptinciualle , che mi è piaciuto leggere 
quefle due liffc, ir laudo la voflrafitica } la quale mi 
la tratto dt v» grande errore , perciò che io fino a qui 
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com t poco praitico delle nojìre cofe mi hofempre ere 2 
du(o,che fumo malto maggiori li meriti degli antepaf* 
fati de i domandati Mobili , che quelli de i maggiori de 1 
Popolar^ il che ejjendofalfo , come chiaramente haute 
te dimoflrato ' non fo onde i domandati Nobili habbia * 
no a riputarfi tanto [opra quello , che fono . 

■ F. Ma piu ve ne mar autgli crete , fe eff amineremo 
la cefi per vna altra jìrada y per la quale vi farò vede 
re , che i domandati Nobili non pur non deueno a gli al 
tri Cittadini ejfere antepojh } ma che douerrano efj'ere 
loro molto inferiori: bt che afre da ftuij non doueria 
no mai parlare di Antepajfati. 

A. QU'jlo farebbe giunta. Et che volete voi dire ì 
1\ Veglio dire quello , che i ntenderetefl che farà 
tanto chiaro , che per viuà fòrza faremo conjvfjàre a lo 
ro flefft, che dickiamo il vero . Et per non perdere lem 
po , Noi di [opra per non deputare t ir per venire alla 
reale k abbiamo concefff che i meriti de i maggiori ver 
fo la Patria fono quelli perche la Nobiltà deut eflerehó 
norata , ebefenzet queflo rij petto la Nobiltà quanto al 
proposto noflro farebbe vna Jauola, anzi farebbe me* 
no che niente ; ir habbiamo pruouato , che in quefli tii 
li meriti il colore Popolare noti è punto inferiore al NO 
bile ; Non dichiamo Noi coj i { 

A. Cofi dichiamo . 

' p. Da quejlo per la contraria fententia feguita chitt 
ramente, che coloro } li cui maggiori fono flati feltra* 
tt.ir hanno ojfcfo ì danneggio , ir rumato aljìnc lé 
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Pdfrid , fono degni per rifatto di quelle ma le opre de 
i loro Antrpjffati di non efjere prezzati, anzi ai vie Cr 
tó modo odiati . Tal che ff vno i Ciri maggiori frano fa 
ti federati ir dannofi aìliPatria, contenderà di digrri 
tà ir prelattone con vno huomo nuouo ir fenza nome 
alcuno de’fuoi maggiori ( parlo bora comete i popola 
rifijfero'nuoui , il che fi è dimojlrato quanto fu fai fo ) 
fe però quel nuouo di proprie qualità t lo pareggia , ha : 
rebbe buon patto > fe quel nuouo fi contcnteff : di hauers 
lo per fuo vguale, pera oche- fe quel vecchio vuole che li 
meriti de* fiioi Antepaffati l* alzino fopra il nuouo , il 
quale tali meriti non ha f non vuole la medefima ragion 
ne t che i demeriti degli Ann-pajjrti di quello ahro vccz 
chio Vabbajfmovn poco, ir lofitccino inferiore a quel 
nuouo f i cui maggiori non fi fa t che cjfer.deffero mai 
la Patria ! Non vi pare A nftldo che quejli ragione fa 
reahjfima } ir concluda l’intento mio ? 

A. Si in ucro . Ma con defiderio afpettó ciò che da 
qucjloyo'cte inferire. 

P. Prima che io inferifea , mi vi conuiene dire vvd 
altra cofa f la quale va infieme con quefea . fi che è. Po 
marno bora } che vnofrafuoi maggiori haueffe bai ato 
alcuno huomo virtùofo ir vtile m moire cofe i-r ono- 
rcuole alla Patria ; ir per contrario ne hauejjl bauu*i 
al tremanti federati ir tiranni -, ir li quali in vaty tem 
pifejj ero Jlati la ruma della Patria * ir bauejjero rors 
rotto m- quella il viuere Politico, ir induttori le par'tc? 
lità , che cordinone voiriamo Noi che fiffe quella di 

' v . £ * 1 jj 
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cojlui ? Vorriamo Noi che i meriti de’faoi Antepafjati 
battaffcro piu a felicitarlo ì che li motti ir graui dcme 
riti degli altri trijh a deprimerlo ? Non vi pare che a 
volerfa appigliarc alla ragione harebbe cojlui buon pat 
to } che mai non fi parlajfe di maggiori } ir che egli fife 
fe vguale agli huomini nuoui ? , 

A* Chi lo potrebbe negare ? 

V . Kor<i s’io vi dimofìrcrò ) che il colore de Nobili 
è in (juejlo grado che diteti { 

A. Afpetto intenderlo . 

V ; Difopra habbiamo difeorfo , che quelle cin t 
que o fei piu importanti ir gloriofe imprefe fatte 
dal colore de Nobili , fono fiate fatte dalla cafata Dos 
ria ; ir vna fòla fu delli Spinoli . li quali Doria furono 
anchora Capitani di vna gran parte di quelle piu pi cole 
armate , che difopra fa fono difeorfe ; li Spinoli anche? 
ra , ir qualche cofa li Grimaldi fa fono trauagliati in 
queste imprefe mediocri; ma di gran lunga li Doria a* 
uanzano ogmuno . Talché fa può dire che effe prtncipal 
mente glorifichino con lofplendorc de i loro gefti il co * 
lore de Nobili . Dal qual colore chi toghefje via li Do 
ria ir aneboin qualche cofa li Spinoli i menti de gli 
altri retfano tanto pochi ir ofeuri , che a pena vi ap* 
parifeono , quando di cento venti imprefe mediocri fata . 
te dal colore de Nobili ben cinquanta fino fiate di que* 
tfccafate Doria 9 Spinola ir Grimaldi , in modo che 
quelle delle altre famiglie di quello colore refiano me* 
no, che quelli delle famiglie Popolari , come per le d»€ 
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tifte , che hàilete letto difopra fi scìe'* E{ uggititi • 
gendo a quefte cinquanta imprefe mediocri le fei impor 
tanti di fepra delle quali cinque fino dei Doria } ir vmt 
de i Spinoli f fiipuo dire che i meriti de’ maggiori verfi 
la ratria del colore de Nobili fino quafi tutti o per vna 
grandijjìma parte in quefle tre cafate.ir principalmen 
te nei Dona* Hora contraponiamo \n pocoaquefti 
meriti le brutte ir vituperose opre de i maggiori non 
filo de i Dorirt ma delle altre tre anchora (i ineflima ? 
bili danni dati alla Patria-, la loro crudelijfma Tirana 
nide di tanti anni -, le perpetue vefjàtoni , la ruina di 
ejj'a Patria, ir la feruitu di che eflejòno fiate cagione * 

Et vederete , che fi alcuno merito le inalza , quanto di 
gran lunga piu li demeriti le abbaino* 

A. quefla e giujla ir reale compar adone t 
p* Dico adunque che dall ’ anno M C. dal quale co 
tninaa y ccme habkiamo detto , V ordinata memoria delle . 
cofe noflrefino prejfo all'anno del M CCLXX la Cit 
tà di Genaua per li fanti cófitimijper il viuere politico, 
ir per le gloriofi imprefi mar ime fi poteua con veri* 
tà chi amar efilice f nella quale finza difcordia alcuna t 
chefifle d' importantia } con vngouerno libero le menti 
de’ Cittadini erano tutte intente al ben publico t et vfcè 
do quafi ogni anno fiora con armatt hora piu picole ho 
ra piu gì offe acquiflauano alla Patria flato, ir rob'ca, 
ir riputatone. Effe pur qualche difi cordia nafieuafra 
loro , erano cofe tanto leggieri , che con poca fottea fi 
- accomodauano , talché non fu mai in quelli tempi dijcor 
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dia alcuna y che varia]]} o turba]]} quel buono Stari y e 
alteraffc quel Felino» vi aere, con le quali buone arti 
ir lodatoli fatiche coduffero quelli Cittadini la ratria 
loro a tanta potentia ) ir a tanta gloria ir riputntionc p 
che finza dubbio alcuno fi può da ogni buon giudició 
concludere , che fe ella perfeueraua in quejlo finto ir 
glonofo modo di \iucrc,ir fe l'ambitione d$lle quattro 
cafà * predette non veniua a turbare ir ruinare cofe’, 
eli: farebbe af cefi alla grandezza } nella quale bora 
reggiamo la Repnblica Veneta , ir forfè a maggiore, 
pereiochc quanto alle cofe maritime effa fino a che cos 
tnmciaronole fuc miferie y non fu mai a Vcnetiani me 
firiore , ne di forze } ne di facoltà di fir gran numero 
d t G-i lice ir altri Nauigli, quando fi legge, che nell’vl 
tima guerra Vifina , la quale cominciò nel 1286 in 
quelli fette anm } che ella durò, la Città armò in piu voi 
te 6 27 Nauigli i ir quelli quafi tutti Galle e ,,'Et quan 
do fi legge anchora , che Tanno 1 2 pj/ì fece Tarma 9 
ta di 16) Gdllee coirà Veneziani, la quale haueua 4/ 
mila huomini tutti Genouefi tra della Città ir delle 
R iuiere fenza alcuno F oraflicro,fra quali ( come feri * 
ue il Voragine Scrittore approuato , il quale nfirifee 
kauerle xedute ) furono otto mila joprauesU d’oro et di 
fila . Er quanto alla virtù del combattcre ) come a molti 
maniftfh fegni fpeffofi vide, era molto fuperiore a Ve 
netian 1 ir a Pifini,con li quali effa con vera ir opera 
ta virtù combattendo i ir fpefo con inferiore nnvnero 
di N aligli, ir rejlando quafi fempr e fuperiore al fine 
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rulho'Pifctni . Et quanto alle cofe di T erra piufieile 
tra a Genouefi infignorirfi in Lombardia di vna parte 
di quella , che non fu a Venetiani . percioche in quelli 
tempi non barebbe truouata vinta contra fe vna polena 
tia di vno flato dì Milano } effendo all'bora la Zombar 
dia diuifa in tanti flati quanti erano ile Città di quella 
Trouincia deboli di fòrze ; ir da non contrajhre vnd 
per xna aHrecchezié ir forze di Genouefi ^cGenóf 
uefi in quefh acquijli tmeflnfoffero pccduticon quel 
la virtù ir artificio , col quale procede ogni popolo , il 
quale acquifìa Dominio fòpra vicini ; ir col quale efji 
• tfeffi Genouefi erano proceduti netti acquigli maritimi 
Se maggior virtù ne induflria fu già in Fiorentini f 
ne tante forze haueuano all'ima , quando s 'wfignorì* 
tono qua fi della maggior parte delle Terre di Tofcand 
et di Fifa propria, della quale fofuffimo Nói proceduti 
nel bene ì non è dubbio che erauamo in quelli tempi ans 
fichi di CC annifo piu atti ad infignoritfi che F toren 
fini ì i quali ci erano all'bora inferiori di forze ; ne haz 
riamo patito , che poi che Noi con la virtù noflra inde* 
bolimmo talmente Ptfani ) che ejfi per fefieffi piy ronfi 
poteuano reggere, fo fiero venuti Fiorentini a cogliere il 
frutto delle noflre fatiche . il quale indubitato acquilo 
di rfo ci barebbe aperta la firada anchora a fendere 
il nejlto imperio in Tofana . Ma per ritornare al prò 
pofuo \ era dunque la Città nefìra iti quelli filici tempi 
in queflo corfo di gloria & di grandezza ì quando !d 
malignità, de Ha Fo: tura imudadi tantafilicità cdoprà 
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per [fingerla la ambitone delle Cafite predette Spino 
li , Doria f Grimaldi, ir Flifihi. le quali efftndo erte 
feiute in piu ricchezze ir pnuata potentid che le altre ; 
ir non potendo tvlerare l’vguaglianza con gli altri Cìe 
tadini # ir il viuere fitto il freno delle leggi , nell* anno 
M CCLXV ma notte Oberto spinola figuitnto da 
quelli di cafafua J ir da molti minuti Plebei kuomini di 
infime vita } ir da Giouanni Rauafchiero , ir Gioua 
ni Bottino Riuerafchi } con vna buona banda di huomi 
ni della Valle di Scriuia ir d’altri luoghi finza alcuno 
pretefio o colore j ne hauendo mai hauuto li [voi Ante? 
cejfiri fiperiorità alcuna nella Città , ajfaltò il ralaz 
70 del Podeflàfi quale in quelli tempi/ra «I capo della 
Republtca . Ei prefi il Palazzo , ir condutto prigioa 
ne il P oieflà nelle fu: priuate cafi , [cor fi la Città con 
lifuoifeguaci ì ficendo gridare da loro , Viua Oberto 
Spinola Capitano ir Signore di Gwoua . Et benché g 
airbora egli non potejfi ottenere lo federato ir fpor? 
chiffimo intinto fio t nondimeno indi a cinque anni nel 
MCClXX li Sptnolt ir li Doria congiunti infica 
me con vna grande moltitudine difiguaci eccitarono tu 
multo i ir affaltarono il Podefià ir lo combatterono 9 
ir vwfirolui infume con quelli Cittadini f li quah fi 
/ erano leuati in diffefi di lui ir della libertà} ir O ber 
) 'w** * tv Spinola x ir Oberto Doria fi fecero creare Capitani 

Rcifori di Genoua con mero ir mifio imperio fine 
f f/h * ^ t 4 ' A?K *" za oUigo o fòmmiffionr alcuna alle leggi 9 ir con condì 
tione che il Podefià li douejfnbidirc: irffictro vio? 
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lerttrmcnfr giurare vhdienza dalli Cittadini . Li Gridi 
maldi ir li Fi f chi all’oncontro erano macchiati di non 
minore ambinone. pere ioche poco anzi L tubetto di Gri 
maldo con modi illeciti ir violenti haueua ottenuto il 
gouerno di Vintimiglia, il quale non volendo vnagran 
parte di V accettare , diede colore a Spinoli 

ir D oria Attendere quetfe arme ir eccitare queffo 
tumulto . QuetU dui Cafot: Grimaldi ir F hfchi cena 
fendenti con luchetto fi. so facciate . Quejìo fitto 
di quejh dui Tarriàdi non pere tardò ir impedi ilglo 
riojò corfo della Città nofira alla grandezza , alla qua 
le ella era inaiata > ma fu principio difpengere in lei li 
venerabili ir fanti antichi coflumi } ir di ridurla ad 
efirem debilità , ir di rumarla a fiuto , ir alfine di 
cofiringerla a domandare gouerni Forzieri . Onde 
come quelli filici tepi erano pieni di memorabili ejfem 
pi/di virtù ir di buone ir preclare opre f in qucfti non 
caYninciò a regnare fra Cittadini altro che vitij f odij J 
fprtialità , guerre Ciuili, tradimenti , crudeltà, bornia 
cidij ì diffruttioni ir abbrufamen ti di cafe,ir ruinefi * 
no a fóndameli di T erre intere. Et esercitarono quefle 
quattro famiglie perfpatio di L XX anni con fi dia j 
bolica ojhnatione fra fi gli odij , che cacciandoci a uh 
cenda Vvna l’altra con violentia dalla C ittà f ir le cac 
date volendo fimilmente entrare , chi potrebbe raccons 
tare le miferie t nc le quali pofero quella ratria nella 
quale i Cittadini fi amazzauano ì fi faceuano l’vn l*aU 
ro prigioni - f ir fi rifcuoteuano a prezzo come di ma ^ 
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no di Barbari ; le Terre del Dominio Genove fe fi corni 
battevano ir efpugrutuano, ir quelle non .pur (pine di. 
nemici fi faccheggtauano fòlamen'c y ma moire di loro 
furono , che fi ruiriarono , la Città ifUff* fu moke voi 
te da i proprij Cittadini affediatat ir quaftcjii'non ha 
Ffàjjcro a rumarla cccitauano quefle quattro Cóftte li 
1 Principi forajlieri a venire a prendcrneil- Dominio^: 
alcuna volta ftcl cor f odi qucjh fcuanta anni pur 
fyjLompofcro y non pvtendofi troncare quella •innata am 
bfionf radice de i mah , fubuo ritornavano A leuare l* 
arme, ir a linuouare le miferic paffatriU quali avole- 
re diftefamentt narrare vi bifognerebbe vna cfipia . che 
vftiffe da abondanti[j:ma vena , perciocbs Infoiando 
andare le, altre infinite calamitài Iq quali in que ? 
fli fettam anni Quejle quattro Cafate nella Vatxia 
ogni giorno rinnovavano f - lacerandola in cgniparte-,et. 
minandola ogni di piu non fi può fenza grande borio 
re d’animo raccontare che in quejlo fpatio elirt ffafc 
cfj nido dentro li phfchi ir li Grimaldi, ir fuori (i-Do 
ria ir li Spinoli per terra et per mare fedeci anni con 
tinui ajfcdiatn , nclli qualli fedeci anni ella pati tanti 
m ferie ir calamità et riceuuè nel fuo corpo tante piti 
ghe j che in vero io non (ruouo altra comparatone a 
' quefii injèlicijjjmi tempi fe non quel tanto memorato 
ir compafjioneuole afjedio di Uierofohma . Ne i quali 
lacrimabili tempi vna infinità di Valazzi^oft dentro 
come fuore furono rumati ir brufeiat i , tu modo che 
quel prima tanto Sjbilc ir ammirabile paefe intorno 
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«TI<f Città daNerui fino a Sc.flo t ir verfo terra per tutfi 
tu la Valle di Bifagno, ir in quella di Poccuera fino a ' » * w^» 

Ponftàecimc tutto pieno di belli ir ricchi edificai? di ' * > f t 

vtfgfci giardini y effendo ejji in quefio [patio di tempo 
tutti andati a terra, reflo inculto t dcfcrto,ir fpauente* 
noie . li fangue Cimle a groffi laghi cofi dentro come 
fuore ogni giorno la terra inondatiti, O quanti valorofi 
ir nobili huomini atti con la prifima virtù ad ampltfi? 
tare la Patria furono da quefia guerra tolti via f quans 
te antiche famiglie furono fpente ; quante per non ftarq 
in quelle miferie abandonarono la Città ,ir in altri* 
paefi elcjfero la loro habitatione , Quante nobili Donne 
furono dalla pouertà coftrette ad andare dfperfe per il 
mondo vendendo la loro pudicitia ; Di quanta nobile fò 
iole atta ad honorare et ingrandire il nome GenoueJè f 
non potendo/! celebrare li M atrimonij , fu priua la fi o* 
fira Città ; ir ( quello che Jànza infinite lagrime ir 
kojxore d’animo ricordare no fi puo)quauti Padri vide 
ro a vii pretto vendere li.proprij ingenui figliuoli a gen 
ti f Iramere, le quali per riuenderh li comprauano.Que 
file acerbilfime miferie y qucfle inhumane crudeli, fique 
Pie ineftimabili giatture t quelle infinite ruine } qucfle 
atrociffime defolaticni indebolirono talmente la Città 
nojba i ir a fi eflrema firtuna la riduffono , che ella 
fu sforzata al fine nonpotendofi da f e Tuffa reggere , K ] y 
cercare gouerni foraftieri » Onde la prima volta fi die , 

de ad Henrico Sefio/t li giurò fidcltà nel MCCCXi. r^. 
il qual Gouerno non cjfendo durato piu che tre anni } fi 
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dieie poi al Re Roberto di Napoli nel MCCCXVIII 
il quale la tenni fino al MCCCXXXV. ir dì poi piu 
volte ne i tempi che fiucce ffioro^ fi diede bora a i Re di 
Francia, ir hord a i Duchi di Milano * ir in vece di 
ampliare il fuo imperio nel modo che difopra habbia? 
mo dificorfio , che ella era atta et fare >ir harebbe fitto 
Jenza dubbio y ella fu ridutta dalla ambinone di queffe 
quattro Cofitc a douentare ejj'a ferua di altri. Che di? 
remo noi dutiq ; ? che tanti rmrji» tante ruirte , tante mor 
ti , tante defolationi f tanta efiintionc di Notila, tante 
riiiferie y tante calamità , nelle quali e fiata la Patria 
nojìra pofia dalle enfiate predette y ir quella debilità , a 
che effi la condufifono J la quale la cofirinfie ir all’hora 
ir ne i tempi, cbefonofuccejfiad vbidire a F rintipi fi 
reitieri y debbiano piu deprimere il colore ir il nome 
de ’ Nobili } dico quanto a quefie quattro enfiate appers 
tiene } o che quelle Vittorie per il piu dalla cafim de i 
D oria ottenute debbia piu inalzarlo per la memoria de 
i loro maggiori l . 

A. Io credo che effi ffejffi 1 , fie vorranno bette confi? 
derarui fiopra y non far Anno piumentione di meriti de 
maggiori . 

P. F ufipenta alla fine quefia lor T iranide dalla vir 
t u } dalla grandezza d’ animo y ir dalla prudentìa di fi? 
mone Boccanegra , il quale con quella defirez^a , che ‘ 
fi vede da chi diligentemente confiderà la cofi , fi face 
fir Duce ir tirò afe l’autorità per poter fare quel buo 
no effetto , che egli diffegnau ? y di liberare la F atri? 

dalla ^ 


PRIMO ' 41 

della Tirannide de i Doric ir de i Spinoji, I; quali all ’ 
kora [cacciata la parte contraria regnavano, come egli 
fece infliiuendo lo flato comune a tutti li Cittadini ir 
buono } come era flato a quell primi filici tepi de i Con 
foli , al quale flato tutti (i Cittadini fienza dijhntione , t ^ 

erano ammejfi , fidamente vi cambiò il nome t chiaman i^m U 
dolo Popolare t cioè comune a tutto il Popolo» Et que * 
fio perche all’hora il nome, di Nobile era odiofiijfimo al 
l ’ umuerfiale y haucndo i capi di quel colore ir di quel 
nome portato tante ruine , ir fitto fierua quella Repus 
blica . Et perciò fi prouide } che a'cuno di nome diNot 
bile non potefje hauere ilfòmmo grado della Repudi* 
ca f cioè il Ducato . Et fpeffe volte anchora f come pat 
re per gli Annali, furono efclufi in tutto dalgouerno del 
la R‘e pudica $ ir tal volta fu } che non furono priuati 
fidamente de’ magijlrati ì ma anchofu prohibito loro il , 
potere ejjere Capitani in mare di Gallee 0 di N dui. ben 
(hefpeffofu rejhtuita loro l’amm n flratione della Re* 
pudica quando per metta ir quando per il terzo» B.fi 
gnaua dunq; che fie alcuno Cittadino voleua afeendere 
al fòmmo grado } lafcraffe quel nome pernitiofo di N ot 
bile , cagione di tante calamità f ir di tante ruine } ir ' % . 
della fieruitìi della Patria . Demie ragioneuolmente ha 
ueua a nafeere , che ciaficuno per potere participarc’del 
primo honore^i douefje contentare di ejjere Cittadino 
ir vguale agli filtri , irhfciare quella fuperbia ir 
quelli f piriti vani fii quali queflonomedi Nobiltà con 
le ruine delle Tetre porjafieco , come fecero molte fi* 
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triglie , delle quali fopra fi è parlato . Ma il prudente 
ir finto conftglio nonvalfi in tutto contra l'innata am 
bidone degli huomini . percioche molti Cittadini fitti 
ciechi da queflo nome vano volfero ritenere il nome di 
Nobile, ir rejlare piu prejìo congiunti alle quattro pre 
dette Cafiti le quali li haueuano fitti ferui ir di fi 
ir di Stranieri , che vnirfi alla caufa , la quale haueua 
liberata la Talria. Et all’hora A nfildo cominciò la difi 
fcrentiafra quelli Cittadiniji quali volfero chiamarfi 
Nobili , ir continuare l'amicitia ir congiuntione con 
ìe quattro Cafite predette, ir quelli li quali fi vnirona 
con la cauficomune ir del Popolo , li quali non ejj'en 
do mi gran parte t come fi è detto di fopra , infiriori a 
gli altri ne di fato ne di antichità , fi chiamarono Tot 
polari t cioè figuitanti la caufa del Popolo ir comune > 
ir non quella delle quattro predette cafite » Et che ciò 
fia vero t fino al di d'hoggigli altri , li quali non fono 
delle quattro predette cafite Ji chiamano Notili T etti . 
appefi t come fi diceffe di Nobiltà adherente. 

A. Io ho ime fi dire molte volte quefla cofi da a\tri f 
ir quelli delle quattro predette cafite ne fanno aperta 
frofijfione. ' 

p. Hor dunque ritornando al propofito noftro dica 
che il prudente configlio di chi injhtui quello flato co* 
nume ir Popolare , non valfi , percioche quefle quali 
irò cafite diuifero con le loro arti ,/ra fe li Cittadini » ’ 
ir fecero firgerc Infittitone Adorna ir la F regofi } ir 
le fomentarono t ir vnitefi con quefle due cafite P opo£ 
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Uri accefero piu che mai le Ctuili difcordie } ne ciò èfi 
uola o mia imaginatione . percioche oltre che chi lega 
gerà gli Annali } vedrà quafi fempre alcuno di quefìe 
quattro Cafitte in compagnia di alcuno A dorno } o Fra 
gofo j o Guarco } o Montaldo a turbare lo fiato quieto, 
ad eccitare tumulti, ad occupare Terre della R cpublid 
ca , a menare genti firajlier e ir nemiche a Gcnoua f a 
dare la Patria inferuitì* , ir afpargere il fingue dui 
le. In modo che quefie quattro Cafate quantunq, fifjcs 
roefclufe dal potere hauere apertamente il Ducato, 
nondimeno in compagnia di chi lo poteua hauere firn? 
pre erano partecipi di vna turbulenta principalità , ir 
fempre fino a di nofiri veffarono la quiete ir tribulaa 
rono quella mifera noflra Città , ir fempre occuparo? 
no delli beni ir delle T erre del comune ì delle quali ne 
e rejìato loro alle mani } ir retfano fino al di d'hoggi 
alcune } le quali fi vede nclli Annali chiaramente } che 
erano della Republtca J ir come ejfi le hanno occupate. 
Onde li Spinoli hanno Buzalla ir altri luoghi, li Dos 
ria Oneglia ir altri luoghi } li F hfchi Varifio ir, altri 
luoghi-, li Gnmàldi Monaco -, donde hanno fempre mo? 
lefiato la Città ir fitto il Corfo } prendendo robbe cofi 
di Genouefi come d'altri . 

À# Volete voi Trincuallc , che delle dificordie , le 
quali fono fiate da Cento cinquanta o Ducento anni in 
qua habbiano maggior colpa le quattro predette Cafatt 
che l’Adorna ir la F regofit! Io credo certo che piu col 
peuoli fimo quefie due } ir che piu lungo tempo haks 
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no regnato , che le Cafate predette . che rifondete 
v ù u questo ? 

P. io nou vi nego , che f Id c ofp<t di Cafos 

,:c Popolari Adorna òr F regofa fin grandiffima . M<f 
cfci confidcrcra^he gli Adorni et li F regofi fono forti a 
terrifiche la Republica era già corrotta, ir che gli am 
mi de * Cittadini erano già tutti inclinati alle paitialitài 
òr perito non fi pojj'ono chiamare guajlatori del buono 
òr Politico viuere ; ne autori della corroitionc t ir dall * 
altra parte pondererà , che le quattro Cafate predette 
forfora al tempo della Republica incorrotta ; òr furono 
effe quelle y le quali fpenfero òr diftruffero in G enoua 
il fanto prifeo G ouerno y irvi indujfero la corrosione 
ir le partiali:à,òr fempre pofeia hanno quanto all'cfs 
fitto participato di quello di che gli Adorni òr li Frc s 
go fi fono notati : Et per tanto chi vorrà giudicare fenza 
pajfione y truouerà che de i mali òr ruine di Genoua e 
fenza comparatone maggiore la colpa nelle quattro ca 
fate predette fi come origine di quelle t òr piu lungo tem 
po mantenutici , che negli Adorni ir Fregofi. Conte? 
nendofi ( comi dicono)le cofe virtualmente nefuoi prtn 
eipij . Ma fia in chi fi vuole la colpa maggiore , quetfo 
non importa al primo intento nostro . percioche Noi di 
f putiamo che i domandati Notili non hanno quelli me s 
riti de* maggiori , li quali surrogano y anzi hanno con 
tra li loro grandmimi demeriti.Et pervenire allcflret 
te ì o li - Notili vogliono feparare da fi le quattro C afa 
te predette ono .Se le vogliono feparare per J uggire 
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il ferrico, che al loro colore danno i demeriti degli An 
tepajfatt di ejfe quattro C afate , pavfchinc che dal co? 
lore Popolare fi fcparino la Cafita adorna ir la F re 
gofa , le quali per le medcfimc cagioni lo prcmeno • Et 
vedranno all’bora che i meriti de i maggiori degli aU 
tri Popolari per il conto fitto di [opra avanzano i pie 
riti de i maggiori de’ Nobili } toghedo da’ Noti!: qutfe 
cinque o fei iliuffri vittorie de i Varia y ir (i altri an? 
chora fitti de i Doria ijlcjfi } irdei Spinoli , ir Crt , ? 
ma^di nelle piu minute imprefe, ir togliendo a Popola 
ri fimilmenteli meriti deili Pregoft ì irrejìando loro 
gli altri . Fra li quali fino quelli dui illufiriffimi dell’ ac 
quiflo di C kio dal Franchi } ir ddla'prefi di AÌJònfi 
dall ’ Affereto . Ma fi non vogliono fìparare da fe le 
quattro predette Cafite > ir fi vogliono ornare della 
grandezza ir getti di quelle } non fi f degnino che il co 
lore Popolare dall’altra parte parimente fi honori del 
maggiore fplendore delle due Cafite Adorna ir Frego 
fa, ir dei lorogefìi alla Patria vtilijfimi . 

A* Veramente PrinciuaUe , che voi mi hauefe trata 
to di vnogran dubbio , ir Dio voleffe che quctto ragia 
namentofiffe ridutto in ifcriuo,et che quelli Cittadini 
tutti il vedeffero j accioche ciafcutio no ifiimandofi piu 
di quello che è ,non-haueffe fpiriti maggiori di quelli 
che lift conuengono , anzi contentandofi della equalità 
fi accommodaffe al vero viuere di.Republica . 

P. Chi fa che alcuno buono fpinto et amoreuote del 
la Patria non ve lo riduca anchora ? ir fi potrebbe ags 
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giungere a quello che fi è detto } cbc le altre Cafite chitt 
mate Nobili oltre le predette quattro hanno anche effe 
molti grandi demeriti de i loro maggiori ; li quali le de 
primeno . come fu quello Anftldo di M ari f il quale ta 
citamcnte fi parti da Genoua ) ir fu da Federigo fecoti 
do } fitto Almiranfr, Onde egli fenza effere flato ban» 
dito , o hauere riceuuto alcuna ingiuria dalla Patria 
per propria ambinone fitto nemico di quella, ir frusti 
do\n p rencipe nemico venne in compagnia del figliuo 
lo Andreolo , ir con potentìfftme armate hauendo fitto 
ilfuo ridotto in Sauona molejlaua la Città ì rubbando 
ir focheggiando Terre , ir facendo tutti quelli mali 
ir danni , che harebbe fitto vn crudelijfimo flraniero 
ir irtimcijfimo del nome Gcnouefi ♦ Nt è da lafciare 
adietro Oberto Squarciafico , per corrosone ir ve» 
gliaccharia del quale fi perde la Città di Caffi i « Mif 
hauendo delle cofe pajfate parlato ajfai ipajfiamo^fe 
cofi vi pare t a ragionare d'altro . 

A. Cofi pare ancho ame.Ft percioche voi mi ha ì 
uete detto nel principio del r.ofiro ragionare,che li chia 
mati Gentil huomini vogliono vna certa fiperioruàfoa 
pragli altri Cittadini la qual cofi tiene dfunita quel t ‘ 

la Città , ne la lafcia cambiare per la buona firada Ja 
quale nell’anno del XXV il ile fu infognata , ditemi in 
che modo ejfi vogliono quefiafuperioruà } et di che difu 
nione è cagione quefia loro volontà , ir tutto quello di 
male che quefta difunione porta a quella Città, 
p.Io di quefio vi dirò folamente quello che mi parrà 
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«il propofito del nofiro ragionamento . Voi vi douett 
dunque ricordare che neutrino del XXV III quando fi 
riformò la Republica da XH Cittadini eletti fopradi 
ciò j che per tuor le difunioni di quella Città , le quali 
erano fiate tanti anni cagione della feruitu ir mina di 
quella, fi tofe la diffcrentia di queSti maledetti colori , 
dalla quale nafceuano le difiordie ; ir fifice vn corpo 
di Cittadini di ogni colore , li quali tutti fi battczarono 
Nobili ; alli quali fi diede tutto il gouerno della Gitia ; 
ìafciado la plebe fenza voce o parte alcuna di gouerno 
Et fi ordinò che fra quefir Cittadini ridotti tutti ai vn 
corpo } non douefje cffere ne di nome f ne digrado dijfe 
rentia alcuna ì accioche togliendofi quelfegno di diuer 
fa nominatione ,fi venijfe a tuor anco via dagli animi 
de’ Cittadini , il parerfi di dui corpi * Et ccfijhmans 
dofi tutti il medefimo fi veniffcro a poco a poco ad vni * 
re 1 ir addolcire infieme,ir douentaffero vna ccfit mè 
defima ♦ Dfl qual configlio nonfe ne può imaginare il 
piu fanto ne il piu falutare alla Vatria. 

A. Et cofi come il configlio ir V in tendone fu fono 
tijfima , cofi fi può chiamare fpirito diabolico «Ini , il 
quale perfua ambinone ir fupcrbia lo Sturba o impe a 
difie . Ma quale fu la cagione di distribuire queflacor 
po di Cittadinanza in a 3 Alberghi o vogliamo dire fi 
miglie folamente ? Et perche li nomi di quejle a 8 fi la 
filarono viui i irgli altri fifpenfero f ir fi riduffcM 
ro tutti a quefii 28. Era forfè in quefie alcuna magg io 
re dignità 0 preemincntiai 
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P. La vojlra domani Affaldo ha due parti , l'vna 
perche fa fpertfaroli nomi di tutte le altre cafate borioni 
tifarne dr antiche cefi del colore chiamato Nobile co s 
me del Popolare -, ir fefu buono confluito fpengere li 
pomi di alcuni dr taf chiare viuigli altri . \d altra do * 
manda è perche furono cefi elette quefi: 2 g fimgùf 
che rcflafjero viue. Intorno al primo non voglio difpu? 
lare, E: credo che come falene fare di tutta la Ctuadi 
n.anza vn corpo } che cofi bene fifircbbe potuto fare ciò 
lafciando vini tutti i nomi delle altre famiglie , ne tifa 
vedere diffìcultà alcuna contraria. che pare pur cofi cru 
dele fpegnere la memoria dr il nome di vna cafata <tn 
fica ,& per molti egregij meriti chiara faenza alcuna 
colpa fua . Ma lafciamo per bora qucjlo da parte che 
non è propofito noftro . Alla feconda domanda rifpcn 
do , che non fifpenfero le altre famiglie cofi del colore 
chiamato Nobile come del popolare , perche in queste 
2 8 fojfc pj u antichità, 0 maggiore fplendore dr nobtz 
lità t conciofta chefpentt fiano li P Scarnigli, & li Car 
mtndini anticbifflmi,£r fimilmentv U Muri } li Serra , 
li Mdrocelh , li Lercauela dr altri affai non inferiori 
dt antichità , ne di alcuna altra parte . Oltra di questo 
fi fono fra quelle 28 lafciate viue cinque famiglierà 
polari Giujliniani , Pomari , F ranchi , Sauli , Promon 
tori f le quali il colore domandato de Nobili vuole che 
fatano loro inferiori di dignità , benché] faenza ragione , 
come difipri chiaramente fi è dimofìrato • Et fra il co 
lore Popolare fi fono fpente molte cafate come Buroni $ 


1 


r 


PRIMO.' 

Giudici , Oddoni, dalla Torre , Scapita ir molti altri 
non pure d'antichità ir altre qualità non inferiori al ? 
le cinque fimi glie Popolari , che rejlano viue j ma fu: 
periori ad alcuna di loro , ir a molte di quelle, che fono 
rejlate del colore chiamato Mobile • 

A. Perche dunqi reflano quefìe 28 ? _ 

I\ Fa cafo . P ercioche xolendofi ridurre le famiglie 
a poco numero > fi deliberò per fuggire le emulsioni 
ir le compagnoni di piu 0 meno antico , di piu 0 ma 
nofplendtdo , lafciare viue tutte le famiglie numerofc ì 
ir Spegnere le ridotte a poco numero . Et perciò fi con 
clufe , che a refiare hauejf ero quelle famiglie } le quai 
haucuanoall’hora in Genoua fcicafe aperte > le altre 
come per 1! poco numero meno confiderabili fi trafpian 
tufferò in qucfle . feguendojì in ciò vn \ fi antico della 
Giffa noflra, che quando vna famiglia era riduca a por 
co numero anchora che antichijfima et nobile fifie, ella 
lafciaua il fuo\nome, et fi rtduceua nell’Albergo di vna 
altra famiglia non già fuperiore a lei di altroché di nu 
mero , O uero due 0 trejir tal uottafei 0 otto famiglie 
ridotte a poco numero erano xfitt vnirfi tutte invno 
corpo di Albergo, ir lafciare ciafcuna ilfuo numevec 
elio } ir prenderne vno nuouo non mai piu flato in Ge 
noua comune a tutti di quella ragttnanza. Ma ritornai 
do al propofito noflro dico , che queflo Configlio finto 
di fare della Cittadinanza tutto xno corpo filo ,fu abfi 
tracciato con tutto il cuore da i Cittadini del colore P» 
polare, i quali fi come ejfi fifentiuano candidi di animo 
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ir finceri ,cofi infamano chefujfe l'altra parte y ima 
ginandofi ,cbe cofi a gli altri cornea fe douejfe piace * 
re il bene comune ) ir douejje rincrefcere di tanti pajfa 
ù mah che qttefie diuerfità di colori maledette haueua a 
no per Indietro fempre portate alla Patria . Ef perciò 
rcalmcnie fi contentarono t come Capete , di comunicare 
col colore de ’ Nofoli la fuprema dignità del Dkdfo,!* 
quale era loro propria ir preferi tta per antica vfucaa 
pione . Et di piu fidandofi nella loro buona eofeientia 
confentirono alla deprejfione delle cafatr Adorna et F re 
gofa , il che farebbe fato bene } fe gli animi di ambe le 
parti fijfcro fati candidi • gurtlc animo percontra ha 
ueffero ir habbiano li domandati Nobili , Dio ne fa il 
giudice , il quale non fi 0 ingannare , bufa che eff 
fempre fanno dimefrato ir dimoftrano , ir dicono 
apertamente volere cjfere vn corpo feparatoiir che fra 
loro ir li Popolari ,li quali chiamano Mobili nuoui y 
fi conofca differentia. 

A ♦ Q uefia e vna mala cofa,ir principio di rirtuoa 
uarc in quella Città le paffate ruine ! Et fé non fi ama 
mendano, penfate pure che Dio ne li cajhgberà, Ma ut 
che cofia lo dimostrano ? 

P. In molte cofe ir publiche ir priuate, le quali vo 
glio tacere per hora,fi perche io non ricordo mai volun 
tieri le cofe } che mi fanno fiomaco ir fono dannofe ala 
la Patria, ir fi anchora perche tjpndo io di natura dol 
ce non peffo rimprouerar loro i loro mali portamenti 
ad vno per vno } imaginandomi che ciò farebbe piu pre 
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Sto vno irritarli o concitnrcHoro odio adojfo (dalla qual 
intcntione io fono lontaniffimo ) chi inuitarli a miglior 
mente ^ alla quale non è dubbio che effi fi volteranno t fe 
confideranno per le cofe copiofimente di f opra difcor 
fe[quanto ingiuftamentefi vogliono arrogare quefia fu? 
periorità 1 ir come ella c cagione della ruina della V a? 
tria . come di folto fi dira , perciocke volere che in vnd 
: Comunanza fiano quefie diflintioni , ir volere , che fi 
diano ad irto colore la mena degli vjfieij , quefio è vno 
mantenere la Città diuifa . ne credo già che dovi pa? 
ia bonetto* ' v • *' 

A. Dishoneffiffimd'i 

i r. Benehauete rifpofìoi Etvdite perche ? QueSti 
cofa e cantra la ragione ir contro Vautorità > A dunq? 
è ingiunta ir dishonefia . Contro la ragione ì perciò 
che non può colui , i! quale fi chiama Nobile allegare 
io ci voglio la mia parte . perciò che ciò è fare di vno 
dui corpi della Città , »l che è conira V intento princi? 
pale della R iformatione del 1 8 .ir per confeguente teri 
de a Ciuile difeordia ir ruma della Città. Contro l’au 
■ toritd , perciochefi vede che quando Venetiani donaro 
no Vvltima volta la loro Gentilitia a molte famiglie Po 
polari , le quali erano in numero affai piu delle Nobili, 
ir le tirarono infieme con loro algouernù della Repui 
blica che ejfi non fi riferuarono ne metta ne parte alca 
na de Magistrati , giudicando , come è fenza dubbio, 
che ciò non farebbe Stato far fi veramente tutti vneort 
pò ) ne coloro farebbero fiati perfèttamente Nobili . El 


LIBRO 

fe Venefiani Jcficcro, rooifo maggiormente fenza eom 
paratione lo dotterebbero fire Gtnouefi f pereiocbeVe 
netiani dando la Gtntilitia a Popolari y li fecero con 
quel dono partecipi del gcucrno della R epublica , del 
quale erano per i ’ adietro in tutto ir per tutto priui-,ir 
viucùano in Venctianon come Cittadini di quella Cito 
ta ma quafi come v affali } come fi vede che bora fono in 
Venctia quelli Cittadini ? i quali fono popolari . Onde 
fe li Nobili Venetiani fi hauefero voluto all’bora rifer 
ua re la metta de’ Magistrati ir del gouerno } non fe ne ' 
J ariano ad vn certo modo potuti doler li Popolari, con ? 
do fia che tutto no, che acquiSJauano era dono della No 
lilità . Mrt li nobili ir gencrofi animi Veneti vclfero 
che il dono y che fecero a Popolar i } che era della. piu pu , 
ra ir della piu antica Ncfcil/d <T Italia f ir della ams 
mimf catione della piu gran Republica la quale fia Sta 
ta dopo la Romana y fi(fe cofi puro ir compiuto , co? 
me era grande ir magnifico Al contrario fi deue 
dire di Genouefi nell' vnione del 28. quando de i Cita 
" tadSi fi fece tutto vn corpo , ir quello fi battezó No? 
bile * Nel quale atto tanto è lontano che i domandati 
Notili dona fero cofit alcuna a Popolari, che anzi 1 Fa 
polari fecero infinito dono a Nobili . Onde fe 1 doma « 
dati Nobili non fono di vna perfidia ingratitudine, han 
no a re far e obligati a P cpolari , cioè del Ducato non 
mai Jìno 4 quella bora fiato nel colore domandato No * 
bile, ir che per legge non vi poteua ej fere . per tace ? 
re molti altri priuileggi } come è di hauere comunicati 
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quelli e ffexcitij , li quali ejfi non poieuano trattare. Ne 
li P opolari furono chiamati alla amminijlratione della 
v Republicd ? perciockc da che vi è memoria de Geno* 
uefi femore la hebbero é Anzi ilgouerno Popolare è 
in Genoua il piu antico , i r come di [opra fi è detto, 
\ dopo che dal tempo del Boccanera in qua cominciò la 
diffcrcntia di quefli dui colon fempre li Popolari kan? 
no hauuta l* amminijlratione della Republica dalla qua 
le li chiamati Nobili fino jlati molte volte efclufi/t per 
gratta de' Popolari ( come fi è detto ) ancbo ammcfft * 
Ne in quel corpo furono pojli altri Cittadini fcnon co z 
loro, che già erano jlati per adietro partecipi delgoutr 
no publico . Talché in quella Riformatone i Popolari 
non acquijlarono niente , et a i Nobili ju finto dono del 
fupremo Magifirato,per comumcatione del quale in Ro 
ma già furono tante conte fi ir tante baruffe, 

. A. Et hauere li Nobfi comunicato il nome di Nob\? 
le con gli altri Cittadini, non vi pare vngran dono ? 

P. Che jlima fi ha a fare di quel dono y il quale no 
porta fico vtile y commodo, ne konore alcuno f Ma moz 
Jlra che non vi ricordiate , che quejlo nome di Nobile 
non fu per dono datò da i domandati Nobili a Pupolaz 
ri . Anzi non curandofine i Popolari y li Nobili fecero 
(come fifuol dire) con le mani dr con li piedi, che que 
jlo nome di Nobile reflaffe vino. Percioche la cofa non 
è tanto vecchia che in Genoua infiniti no fi ricordino } 
che quando fu fitto fella Ciuilità lutto vno corpo , ir 
s' infimi l’umone y fu dubitato che nome fi doucua por «* 
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re ai Cittadini di quefio corpo ; ir fi ne propofero 
molti , come è ottimati huomini di Configlio f Nobili 9 
ir altri nomi , ir quefio di Nobile fu piu comunemen? 
te riceuuto } ficendo di ciò ( come io vi ho detto ) gran * 
de injlantìa li Nobili } ir cuoprendo la loro intentione 
con queìilo colore di ragione } che egli ci darebbe piu ria 
putatione apprcffo dc’fvraflieri . in modo che i Citta? 
dini Popolari ( fe però vogliamo effere anfij di vn no? 
me vano, ir guardare piu alle parole che alle cofe ) ne 
ancho fi pcfiono dire hauere hauuto in dono il nome di 
Nobile ( il quale però non apportando ne vtile ne hono 
re niente importa , ne ha congiunto feco alcuno obligo) 
anzi Vhebbero da quel comune confenfo, il quale all’ho 
ra lo diede ancho à domandati Nobili , ir pofe quefio 
nome comune a tutte due le parti • Talché a chi diritto 
giudicherà f eti addio coloro J li quali fi chiamano Gens 
ftlfcuomini vecchi fino co fi nuoui in tal nome } comegli 
altri , per li ripetti delù di fopra ) conciofia che quejla 
Nobiltà cominciò in tutti parimente l’anno del ag , ir 
chiamar ivno Gentiluomo vecchio ir l’altro nuouo f è 
vno abufo che non fi douerebbe tolerare. Ne a ciò fi 
può opporre che in Venetia anchora dopo tanti ir tari 
ti anni i Gentiluomini fitti vltimamente fi chiamino 
nuoui. percioche quado ejfi furono fitti, non fi pofero al 
l’hora Venetiani tutti vgualmente quefta Nobilitò^ ma 
li vecchi la comunicarono, con li Nuoui, in modo che 
ejfi erano ir fono nella Nobili amichi } ir li ali’ho? 
ta creati vi fino in comparatione de i veccbi f nuoui . il 
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(he ronfi può trasferire a 9 Genouefi } per e fiere ( co s 
me fi è detto) nel 28 tutti nati Nobili in \n giorno , 
A nzife alcuno di queffi dui colori ( volendoli Noi boa 
ra diffingtiere in nuoui < ir vecchi, come ejJijunno)meè 
rifa quejlo nome di nuouo quello de i domandati Noa 
bili vecchi è defio* chiamando Romam(da quali le leg 
gì del parlare f ir di j limare le co fi fi prendono)nuo ? 
ui quelli huomini , 1 quali benché di cafata anticbijfima 
fi fiero , nondimeno t non erano mai afeefi alla ammia 
nijlratione della Repubhca.il che molto piu accade a’ i 
domandati Nobili vecchi } cheàWi domandati nuoui ' 
perciochei domandati vecchi fino alla Rifirmationc 
deh 8 non erano mai fiati prima ammejfi allaammi 
nijlratione della Republica nel jupremo grado del 
cato } come fi è detto « 

A. Cofi è a chi per il dritto la confiderà . 

P. In modo che raccogliendo lafomma di quanto fi 
è ragionato intorno a quefio puntogli Popolari non han 
no dono alcuno dalli domadati Nobili, li Nobili ne han 
no dui grandijjlmfi vno a tempi piu rimoti quando era 
no fritti della amminifiratione della Republica ( il che 
molte volte accadette) che fimpre vi furono cortefimen 
te da' Popolari richiamati, l'altro di e fiere flato loro 
comunicato al tempo dell' vnione il fupremo luogo del 
Ducato * 

A. Non potriano negarlo ejfi flejfi , fi fi volefiero 
mettere la verità dinanzi agli occhi, 

V. Voi vedete dunque quanta poca ragione kabbia* 

•) ^ ' 
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noinvolere mantenere qucTta diflmtione cagione delle 
d /unione de’ Cittadini t ir della ruina della Vairia, co 
me fi dimojlrerà . la quale ruina non confidcrando eljì f 
fi fono tanto inebbriati in questa corrotta paffione } che 
hanno confermata questa diitintionc con vna legge, 

A. Et ché legge * 

I\ Sarebbe lungo dire li particolari , ne io mi ricor 
do di ogni cofa . bafla che hanno proueduto talmente 
che non può efjere f che nelgouerno non feano tanti dei . 
loro , come di tutti gli ahri } ir cofi nel configlio picoa 
lo . la quale legge per dui rifpetti e dishonefhjfima ir 
dctrfltbile . il primo t percioche ella tende a mantener 
re v tua la memoria di quejh dui colori f ir per confi ? 
guente alla difunionc della Città , il che e contrario al 
fine delle buone leggi ì le quali hanno piu per ifeopo la 
vnione de Cittadini che la giufìitia . L'altro rif petto è 
percioche effendo ejfi pochijfimo numero } irgli altri 
più afjai , ne crescendo efft ma i, irgli crefcendo 
qua fi ogni anno di fette famiglie f ir «1 uolta di dieci, 
viene ad efjere fra quitti dui colori vna difagualianza 
troppo fproportionata .Ma fila legge è in fe vitupez 
Yofa is tngiufht } il modo con che fi infetta t flato di 
gran lunga piu brutto. Percioche in quel conquaffo } che 
diede alla Città G'0,Luigi dc’Flifcorfvando egli amaz 
20 Gmanni Dona, volendofi fere o Signore di Geno s 
ua t o prendere in quella vna fuprema autorità ( il che 
tanto valeua ) reflado la Citta per alcuni giorni di quel 
moto attonita , ir parendo che gli animi de’ Cittadi? 
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nifijfcrovniuerfalmentr alterati et fofpefi^onjurono 
lenti a prendere indi occafione di quello che già prima 
laueuano in vano tentato nel topo nel quale fu creato 
Duce Gw.Batnfia deFor narici fi crearono otto Citta 
di m fitto colore d' intendere la cagione di quefie turba 
tioni , ir di acquetare ir pacificare le cofe . Ma non 
fi prefio furono creati , che i quattro de * » loro Corning 
fidrono a muouerc quefia pratua della legge fopradet 
tafia qual cofa era diuerft in tutto dal prcpofito in che 
jurono creati , allegando che ciò pacificherebbe la Citfi 
fa , irfibito tirarono dalla fua dui de gli altri, i quali 
0 per poco vedere 0 per altro tennero poco ceto del giu 
fio ir delia dignità del loro colore , al quale mai noi) 
fu facto maggiore pregiuditio di quello , che li fecero 
quefii dui . Gli altri dui furono certo da bene irfiuij , 
et meriterebbero vna gran laude ,fe Jvjfcro fiati cofian 
ti ir intrepidi , ma h/iuendo fòficnuta la cofa vn pezzo 
• gagliardamente cc fiero alfine } ir riferirono alia Si ? 
gnoria } che era bene fare quella fiitiofa ir federata 
legge . ir cefi parte perfraude f ir parte per altri via 
tuperojì modifu fatta la Ugge» 

A. Mrt perche no propofero questa legge all’vniucr 
fitle • come fu fempre vfinza di tutte le Cina libere ? 
Ter coche non fi deue fare vna legge perpetua ir vnia 
uerfale 9 che cfla non fa con ftptita ir principale aus 
torna dclfvniucrfale . Onde cojifidifiìnifce la legge ♦ 
Lex est confenfus Ciuitatis, ir a Magistrati tocca poi 
cjferne cficcutpri , Onde in Roma quel Confile 1 , il 
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/futile voleua effere autore di fare qualche legge ne pr* 
pone u a le copie publicamente in molte parti della C itttt > 
acci oche tutto il Popolo le vedeffe, ir poteffe ejjamina? 
re ogniuno fe era buona legge. E t bifignaua che dal di 
iella propofitione fino al di del farla paff afferò tre mer 
tati , li quali fi fieeuano di noue in noue giorni , accio 
che la Plebe Rutlica , la quale il di del mercato veni * 
uaa Romaja poteffe vedere ir effaminare anche ella < 
Et fiata la legge que fio T rinundino $ cheera i7gior? 
ni in publicoiir ben veduta et confiderà ta da ogniuno , 
aVhora fi cbiamaua tutto il Popolo , ir fi meitcua la 
legge <fl fuffragio vniucrfale di ogniuno ,ir cofift fu? 
t tua o non fi fnceua fecondo che V vniuerfile la eoa 
mandatici o repudiatici . Perche dunque nan la propo* 
fero in luce * 

P. Perche altro volete voi,fe non perche fono mal f 
te attioni J le quali chi le fa ha m odio la luce ? 

A. Si che m Genoua le cofe fono in quefio flato? 
v P. Voihauete intefo. 

A. Credete voi che vi fi poteffe rimediare ? 

P. Facihffimamente , fopra.del che voglio che dia 
foniamo y fe vi piace , Ma prima che fi parli del rime 
dio , l’ordine vuole chef vedinogli meonuenienti y che 
quefio male può generare ir genera alla Patria f ir il 
fyricolo in che mette la dignità ir folate publie a ir 
priuatit : ir p\u quella di coloro proprij , t quali fino di 
quefio male autori f ir poi fi ragioni del rimedio. 

A. mi piace . Ma percioche la materia fa 


PRIMO SO 

fra' la quale haUkiamo a àf correre e gratti (firn ir im 
fortantiffma , ir nonfe ne può ragionare cofi alla 
Jprouìjia t ir~pm H'ora è tarda , farà bene che dtjfe? 
riamo quejìo dtfcorfe a domani a qucflo mcdcfimo luo 
g o ir bora . Et fra tanto ambi peleremo fopra quello 
che ragionare babbìamo.'-: ' ^ 

P • Co/i pare anchora , a me. 
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r AVENDO Io n?l fiperior li t 
£ ho deputato della Nobilita invni * 
| uerfale comparandola a gli huomirri 
£ nwotn j ir poi e fondo difiefi in par 
^ ttcolare alla Nobilita di Genoua } ir 
- battendo dimoflrato che cofa ella fia ) 
ir onde ella nafia , ir per quale cagione Iz Cittadini 
in Genoua fiano flati altri chiamati Notili ir altri To 
polari i ir appreffo battendo dimoflrato che il colore 
de i domandati Nobili non ha cofa alcuna J la quale fot 
pra quello che Popolare ft chiama , lo prefirifia , anzi 
ne ha alcuna , la quale lo deprime ir fi inferiore f ir 
all’vltiipo efondomi doluto di coloro t i quali vogliono 
con modi poco lodeuoli dif parità di grado nella Citta 
noifr/t mantenere , non fi fi quefli miei firitti faranno 
riceuuti da Cittadini Jdico da quelli li quali Nobili fi 
domandano con beneuolentia , o uero fi incorreranno 
nella offe fi ir odio loro. T erci oche da vna parte fi ef fi 
fi conjidereranno } che la radice della difunione , ir 
confiqucntcmcnte di tutti i muli, li quali fino in Genoa 
ua f ir delle perditele quali va facendo la noflra Città* 
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SECONDO. Sì 

ir del peti cólo grande , in che è pofià , ir appreffo 
del perdimento della quiete irjécurità ir dignità loa 
r o priuata non è altro ( come nel feguente libro mania 
fidamente dimojlrctò ) che queflo volere effere l’vno 
Cittadino da piu dell’altro , ir volere che l’vno colore 
habbia grado nella Città piu dell’altro eminctr,doucrci 
bauedo io fitto loro vedere } cke no hano giusta cagione 
difire cio‘,et j> ciojgundtili in ciò che l’errore cotanto 
Importa effere da Iota amato et laudato come cagione 
non picola del loro bene , ir della loro quiete ir vera 
grandezza ì ir douerebbe quejla mia fatica «info vtile 
alla Patria ir /aiutare effere honorata di quelli premij 
( benché io in modo alcuno non li ricerco) li quali fifa 
• gliono nelle berte ordinate Republicbc dare a jCittadia 
tii molto della Patria benemeriti . Dall* altra parte con 
federando , che non fi per quale iniqua legge , ir deè 
tejiabile confuetudine, ir deprimati costumi degli huo 
fin ni la Verità e madre dell'odio f ir che tanta è la per 
uerfetà degli ingegni humani y che pafiendofi di vane 
irfilfe apparenze il piu delle volte da quelle inganna 
fi ir abbagliati abandonano il vero ir fetido beneju ? 
bito che queflo mio finto cofeglio farà abbonito et odia 
to da mòli di loro . Comunchc fia\ir in qual fi: voglia 
parte debbiano effere prefi quejìi miei d/cor fi , io non 
voglio mancare di profiguire feriuendo quello , al che 
dall’amore , chio porto alla patria mi finto incitare • 
per cioche non battendo perfine di quefìa mia opera ne 
pretmo ne graia alcuna , ma J diamente il bene et lafòi 
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licita publica, ir Vouuiare per q uanto per me fi può al 
pericolo j che io vedo foprastare alla 'Patria, non ho vo 
luto che il nfpetto delia off fa ir dell’odio di molti hax 
ueffero forza di ritrarmi dal feguitare il cominciato 
trattato. F erciochefcfu fempre ir in o^ni tempo cofii 
degna di jommo biafemo ajlencrfi per vilrà dal fare bes 
nc, ir dal giouare a'gli huomini, quanto piu è cto difa 
detto a Noi Cbrijìiani y j quali dalle i&cffc aperte pat 
role del nostro Signore Giefu Chrifio fiamo a queflo i« 
aitati , quando egli promette la beatitudine a coloro , i 
quali per la l’iujhtia patifeono perfacutione. Sarò duna 
que ardito pofpoffo ogni altro rifpetto dimojlrare quali 
pencoli corre la Patria nojlra, per la mala intelhgen? 
tua fra loro de* Ctttadimfapra dimoflrata , ir il rime 
dio , il quale è a qaefii mah • I quali miei ragionameli 
ti fe offenderanno l'animo di coloro, i quali da vane ap 
parerne ir da pernitiofiffima ambitionc l' hanno cors 
rotto , Siano almeno da coloro, li quali da quejle petti 
liberi fano , abbracciati ir battuti cari , ir fia per lo fi 
ro il nome mio dalle calunnie difafo ir fomentato , ir 
quello che piu importa ,fe concieranno , che io dico 
la mani fifa verità , ir li ammonifeo del bene et della 
falute comune et priuatafi preparino a metterli in effe 
cutione , in tutte quelle occafiom , le quali loro date nf 
faranno , ir bora Anfaldo ir Princiualle ragionare 
fintiamo , 
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ANSALDO. PRINCIV ALIé. 

A. Io non ho Principile tutta quefia notte p affata 
potuto dormire } penjàndo alle cofi y delle quali hieri 
fera babbitt mo ragionato , ir fiamo per ragionare ho* 
ra . Et decorrendo fra me de i rimedi/j , fi quali ferì** 
no a noftri mah y io non rene ritruouo alcuno altro fé 
non che coloro f i quali Centilhuomini vecchi fi domare 
dano } venijjero infitti ir converità alla vguaghanza 
con gli altri , ir lafciaffero quejh loro [pinti gonfiati 
ir pieni di vanità . Ma per che io foche l’ambitione 
degli huomini fu fempre grande , ir lamore della Va 
trio ne i Cittadini hoggi di è picolo f vorrei fapere che 
vtile o grandezza fperano cofìoro da quefia loro difi 
giuntione dagli altri Cittadini* 

P. Quefio e quello di che io mi dif vero quado vi pen 
fo , non potendo tolerare , che in tanti huomini d’intel 
letto t quanti ne fono fra loro y regni vno fi craffo era 
rorapercioche fi io vedeffi che quefta difparitàja qua 
le con ogni fludio i ingegnano di mantenere } fijfe loro 
cagione di alcuna priuata grandezza o vtile ffipcndo 
4 come dite . quanta fia V ambinone ir Vauaritta degli 
h uomini, ir quanto quefie paffioni preuagltno ad ogni 
altro Divino irbumano rtfpetto ) me ne maraaiglierei 
meno . ma potendo efft chiaramente vedere y che quefia 
df giuntione y ir fire della Ciuilrà dui corpi non pur 
non porta loro a cafa vt ilo ograndezT^a alcuna , anzi è 
per ru inare la patria ir loro infieme,non poffi patire 
che fi lafcino in cofi brutta maniera aeciecare da ques 
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tfa pajfionì. ' v - : .• r- : ... J j 

A. Et come non apporta loro vtile o grandezza aU 
cuna ? 

P. Non vtìlità . perciochc ncjjuna vtilita viene era 
fitto a Cittadini della ammimtfr ertone della Republis 
ca , acquifiandofi in Gtnoua le ricchezze con l’iniui 
firia mercantile ; non grandezza , pereweke effi non 
poffono mai defignare di doucntnrcfili Signori, ir Go 
ucrnatori di Genova, quando dicono } ir cofi è infitta 
ti } che affai a loro baita hauere la metta de gli vjficij 
ir del Governo, la quale vedendo che li Popolari ogni 
giorno moltiplicano , ir temendo per ciò di perdere • 
dicono che fi sforzano di mantenercela con mite quelle 
vie che poffono . 

A. Ef vi pare dunq; che ih ciò habbianò torto ? 

P. Non cariano torto , fi con l’vnirfi fi metteffìhà 
a quei h rifico di gdcre l'amminirtratione della Repua 
blica,o di hauere di quella minor pariti ir lo ilare coi 
fi difgiunti nonfiffe cagione della euidentc ruina et fir 
uitìt della Patria, alla quale ruina non effenio altro ri 
paro, che Vvnione t dorrebbero in ogni modo vnirfi t 
quando bene ciofuffe cagione di fir loro petdere l’am 
miniflratione predetta , douendofi preferire il bene ir 
la filute della Patria ad ogni altro rifpetto ♦ Ma tanto 
è lontano che colfirfi tutti vnd^orpo da douero } ir la* 
filare quefia vana difparitd cjfi debbiano perdere ofint 
nuire la loro autorità nelle cofi publiche che anzi l'ac 
. crefierebbero pure affai. 


SECONDO. n 

A. Quello farebbe difficile loto perf uàfere . K ( ià 
anchora non fo s’io mi creda , che cofififfe , percioche 
Ttìmbioone può affai in ogni buomo , òr quando fuffe 
fpento quefio rifpetto di fare tanti degli vai quanti de 
gli altri , òr fi inìroduceffe vftnzi di fare ciajcuno # 
che piu fiffe à gradò , vedetele , che rare volte alcuno 
dei domandati Nobili Vecchi verrebbe a Magistrati; 
òrfe ne vedono tutto il di mille efperientic , quando ac 
cadendo che fiano propofli dui da eleggere vno di loto 
perfona valoroft ì òr vno de gli altri affai di valore in 
firiore , & cofi per contrario } non dimeno li Popola* 
ri danno piti Voluntieri il votò loro al Popolare > òr li 
domandati Nobili à quello del fuo colore . òr infitti 
ciafcuno vuole tirare a gli honoripiu prejlo de’ fuoi 
che de gli altrii 

P. linfa ragione Affaldo } fta còri pace voflra iet 
to , non vale niente f òr voi mede fimo nel fine le haue * 
te fatto la rifpoJid,qu(ldo dicefe piu prefio de fuoi che 
de gli altri . percioche qitrsfi effempi , li quali bauctè 
ricordato, accadevo bene borà ) ne è da marauigliarfc; 
ne perla ragione la quale hauett detto , che ciafcuno 
jàuorifce femprc piu li fuoi, ma tolta via qucfld differita 
r tia de’ fuoi òr d'altri , òrfacendofx tutti vno , non é 
dubbio che ceffa il pericolo , offendo volgare prouerbio 
che ceifanio la cagione ceffa Ceffetto , Et quefto è ras 
gtoneuole òr facile a perfjadcrfi , anzi a dimostrare 
neccffaridmcnte , che ttltrimcntc effere non potrebbe . 
percioche io popolare eleggo piu prejlo il Popolari di 
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¥nore valore - , che il n olile valorofijfimo , per ej fere 
il Popolare del mio corpo , dr ritenendo io nell ' animo 

• vna certa amaritudine centra tl colore domandato de 9 
Mobili , ti quote mi vuole rjferefaperiore ì la quale me 
h fa abbonire . ma cornetta queffa diffintionc elegc 
genio afd bora colui , il quale bora per Nobile da' Po? 
polari fa distingue , mi parerà eleggeremo de r miei 7 
chi dubita^ che io non debita fampre'preporr e la magk 
giorc vii tu alla minore ? Eieffendo poi fra loro al pret 
fonte piukuomini di valore y che non ne fino nel colore 
domandato Popolare, non fi prejloft faranno farizafu 
co o fallacia tutti vna cofa medefima , chefubito haran 
no tutta la ammimflrattonc della Republica in mano . 
Onde a d cauerc loro compitatone , che ejft inuiitfno a 
fenejfì tanto bene f ne fi auueÌmo j che pot che fra loro 
fono tanti huomini eccellenti , tutti cofioroafeenderebbe 
ro al Gouerno , doue fiando le cofa in quetti termini 
vna gran parte di loro ne refiano per queffa maledetta 
iiflmuone cfalufi } conuenendo cedere il luogo a molti 
del colore ^ Popolare di gran lunga in virtù et altre buo* 
ne qualità inferiori, la quale cofa farebbe dishohefla 
ùr indegna , dr a loro tngiuriofa dr mfapportabile } fa 

* eie # fi fino fabri afe f Icjfi di quello male, 
dr autori dr mantemteri di qugjìa dfgiuntione dr di * 
uerfita , la quale ne è cagione » Et che ciò fia vero } fi 
vede per vite illustre eff empio della Republica Roma* 
na , ti dii principi j della quale effendo fiata gran conttfa 
tra patii/ dr Plebei fapra la comunicatone del Confa? 
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r lato , ejfendofi perciò ridotta la cofa a non Jare piu 

i Confili y ma in luogo divarili Tri buni ' de* f diati con 

podejìà Confiletre y ir che quejli poteffero efjere cofi 
, Tlebei come Patrit^ ir effendo propojli al Pcpolojpcr 
crcarfi a quefio nuouo Magijlrato in vinti della legge 
fitta molti ir Patritij ir rlebei ,fividfyervniucrfd!i 
' * l mo ll r '°P ol( >, defttono creati otto Tribù 

| ni tutdjPa triti ) , ne vi puottro hauere pure vn luogo li 
I ' rlffcfi*, ir quella ificjfa P lebeja quale confi ardente 
contvfi haueua al dif petto de i Tatritij vinta al fine que 
fin legge , non la volfe vfitre in fiuorfuo , ne creare al 
cuno de’fioi , li quali haueua fi gagliardamente combat 
tute potere creare . Tanto puote in lei il rifpetto della 
maggior vini* ir maggior valore di quelli Patri tij , li , 

quali domandarono il Magijlrato . 

A, Voi hauete ragione infitti . Ma ejfi hantto quei 
fiofifpetto t il quale farà difficile tuor loro. 

• p. il fof pedo finza ragione è argomento di huomij 
ni di debole ingegno • Ma non tencndefi effi tali , ne 
ejfendolo da altri tenuti, ir (fetido la tagionela qua fi 
le habbiamo detto, vera irreale , ne potendofi re ab 
i mente a quella rifondere , ir volendola fuggire col 
' pretejlo di vnofofpetto irragioncuole , è piu prefio da 
■dubitare y che ciò venga dal non volerla intendere, 

A. r rinciualle , E non fi deue mai prefumere y che 
alcuno figga il fio bene . Se dunqi effi conofccjjerolche 
da vguaglianza douejfe ejjere loro cagione di tanto bea 
nc } perche volete che nolficejfero f 
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P. Io non fono tenuto a rendere conto degli errori , 
li quali ctiandio li Jauij tuffo il di fanno .foto quefio vi 
va dire ) che la vanita ir lafuperbia può tanto negli in 
gegni humani , che per quella fpeffo fi lafcid Miti 
grandiffima et il vero honore , Et fe tutte le altre vanitk 
foffono ì quefla del nome di Nobile con vn certo lufin* 
gheuole lenocinlo , S: ha in.fi il vocabolo , può [opra 
ogni altra Ma fe non fi ' può pervadere loro P es 
qualità con la fperanza di vno euidcntijjimo loro bcne f 
vediamo fi ella fi può perfiadere con la dimoffratione 
del pericolo della ruina della Patria , ir di tuffi loto J 
Et profiguiamo il nofiro ragionarne to } fi cofi vi pare . 

A. Non fiamo qua per altro . 

P. Dico dunqj che quefia dfgiutitione et poca infeUi 
gema e cagione di tutti li mali che habbiamo,et di quel 
li che fiamo per hauere . percioche vedendo quelli del 
colore Nobile , che noti poffono ottenere quctta pùnti*, 
polita finza efftre muniti di firze flraordinarie » non 
pur patifcono ma procacciano et difèndono che in vtià 
Citta libera fiano Cittadini potentifftmi y ir di eccejfi* 
ue fòrze , ir la R cpublica } fila debole ir difirmata *„• 
parendo loro che cjjendo quefii tali Cittadini del loro 
colore riabbiano a mantenere loro queff a 'grandezza, 
la quale con mina della Patria vogliono ritenere . la 
quale cofa'è cagione 3 che effiall'oncontroficciano firn 
uifcir il ben comune delle voglie di quelli pochi poten 
ti\li quali potenti poi hanno li lóro particolari fini 
d’Jfigni diuerfi da quclliJell'vniuerfalc . . v s 
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» À. Voi la cingete brauamente al Principe Boriaci 

a gli altri f U quali hanno Gallee « 

P. Anzi ne il Principe ne li altri tali hanno in ciò 
colpa alcuna , come dimostreremo nel proceffo del no 
ftro ragionamento , nel quale talmente, parleremo del 
Principe Doria , che come non gli attribuiremo lodijaì 
fe , delle quali ej fendo egli huomo grane f non fideùo 
dilettare , coft nonglie ne detrdheremo alcunaJelle ve 
re . Etfeguitando il proposto dico , che quello } che ho 
raho detto j farà femprc cagione di ogni danno , ir* 
ruina nostra y ir alfine della perdita della liberta . 

A. Dio ce ne guardi , che parrebbe ben quefio altro 
che perdere la Corfica .fipra del che Sfiderò fentirui 
dif correre. 

P. Hor dunque afe ol tate . Per molte vie quefia dif i 
unione ci pone a rifico di perdere la liberici. Velie qua 
li la prima e quella de Principi jvrejlieri* alla qual coffa 
pare che la Citta nojlrafia particolarmente per fatale 
maledittionefòttoposfa . percioche per li tempi adietro 
fi e femprc veduto , che li Cittadini ffttij & Stracciti et 
condotti all'estremo dalle partialità Ciudi di fua fpon s 
tanca volontà fenza effere da fòrze esterne a ciò cojlret 
ti hanno chiamato il gouernofirejìiero bora di Predice? 
fi , bora de i Duchi di Milano , oltre quelli dui primi , 
delti quali ragionammo hieri . il che hanno fiuto tante 
volte , che io non leggo mai li nojlri Annoi), che io non 
me ne vergoni . Non è dunque da negare che tyoi li 
quali fiamo figliuoli delti me de fimi Qenouefi dobbiamo 
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far: queHo f che hanno fitto li P airi ir altri tifi imdg 
' &‘ or i » ejfendoui la mtdefima cagione. 

A. Quando vifojje la medeftma cagione sfarebbe 
da concludere quello che dite fenza dubbio . ma non mi 
fare che fia pari vn poco di emulatione f la quale e fra 
quejli dui colori , ir la quale forfè anchocol tépocejfe 
td , alle arrabbiate dfeordie , le quali regnauano fra * 
tioflri Antepajjati , le quali metteuano loro fpejj'ijfime 
volte Varme in mano , ir generando le mòrti , effily\ 
ruine di cafe y perdimenti di facoltà ir altre infèlicie 
td -le quali hicri voi deplorale , non è marauiglia che 
i nojlri maggiori per fchiff arie beuejfero quejlo calice 
di cercare Goucrnifiraflieri • 

P. Oh Anfildo voi vi ricordate poco di quaft tutte 
le Hifìorie degli altri Fopoli le quali finno fidi, che 
tutte quefle difeordief anguinolente et ruinofe della Tas 
tria ir cagione al fine della feruit'u fono tutte nate da 
questa emulatione di volcrfi tenere l'uno da piu dcU’ab 
ira, ir l’altro non volerlo patirò . la quale cofi benché 
nel principio paia leggiera f nondimeno col tempo pia 
glia tanta forza } che- ella conduce li Cittadini alle cofi 
che bautte detto f ir condurrà Noi fenza dubbio . ir 
di ciò fi vedono in priuato affai fogni , majfimamente 
fra lagiouentìt fìa la quale nafee ogni giórno fra l'vfi 
no colore ir l'altro qualche alteratone , la quale gios 
ucntufi nutrifee ir ogni giorno pii* crefctcon quefta 
amaritudine 4 a tale che pare , che a pena hoggi mai ft 
- fojfino comportare con gli occhi . Et dire che col tempfi 
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qttefld emulaZone cefferd dafe ficffa , è vna vanijfima 
fperanza ir contro alla ragione et all’ ordine delle ros 
fe . perciocbe il bene ir il male hanno nel governo de 
gli huomini quetta differenza jra fe,che il bene fe egli 
di tempo in tempo non è rinuouato irconfludiomam 
tenuto , a poco a poco da fe jleffo fi corrompe • ir al 
Jine fifpenge in tutto , come fi vede in ogni R epubhca 
ir in ogni fetta .A l contrario intrattiene del male. pera 
ctoche egli col tempo non fifeema a poco a poco y come 
il bene, anzi piglia maggiori forzi , ir peruiene a po 
co a paco a lo estrèmo grado « la qual cofa per tutti gli 
effempi è affai piu nota di quello , i che faceta msjltero 
pruouarla . Olirà diquejlo fi e veduto ,'chè filando noi 
he lo Stato in che fiamo con quejti leggiera emulaZone, 
che dite voi, già li chiamati Gentilb uomini vecchi^han 
no fitto aperta, prajèjfione di volino dare ti Citta ai- 
vn Principe firejhcro , Et quejh andauanc^pubhcame 
te predicando in quel tempo. , che tentarono la prima 
volta di fate, quella legge , che poi fecero . delti quale 
bicri ragionammoi aUegado volere piu pretto cjjere fu v 
gnoreggiatt dajvrafiieri ir dal Dianoti , che fra loro 
ir li Popolari non fi cognofceffe differenza, t m-/-. Tì 
A. Vi fo dire, che fi fecero vn bello bonàri mi r n 
c T. Dico dunque che il beneficio di fpegnerequetto 
male , non ha daeffere del tempo , ma della prudenza, 
ir anZuedere de ’ Cittadini, al che tanto piu dobbiamo 
aprire gli occhi , quanto che babbiamodìconfiHcrarc, 
SCI fe le difcordie Ciudi ciriduffero fpcffo.a cercare 
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Governi Poro# ieri y erano all’bora certe qualità di tem 
pi, nclli q itali era inficoltà de * Cittadini medefimi age 
uolmente mandarli via ogni volta che voleuano y come 
femore che quelli G ouerni fino loro rincre fiuti hanno 
fitto . ma bora ciafcuno vede che le cofe fina talmente 
cambiate , che non potendo fi venire fenonin mano di 
Principi potentijfimi } confiderando colui } il quale vi 
cnirajfefii quanta opportunità fife Gcnoua a’fuoi difi 
figni } ir come ella t fohta afifiidire et cambiare fpefà 
fi h Gouerni foraflieri fe ne affteurerebbe m modo . 
che non pattiamo fchcrzarc y ir ci ridurrebbe ir con 
finezze ir' con altri infiniti prcfidtj in vno siato etfer 
uii'u, la quale Dio prohibfia da Noi . • . ir', 

, A.lo.fpero che non farà tanto male , ir che quel * 
Dio , il quale fino a qui quafi miracolofamente datanti 
pericoli ci ha campati , debbia ritenere la nostra per fi 
petua proto ttione. • . j v;-.vv;'I *y( 

T. Lófpero anche io.. Ma è ben vero che il non faa 
re dal canto fio quello che ft,conuiene,ir abandonarfi 
fi quefia fperanza , è vno abufare della benignità di 
Dio , ir tentarlo y come fi dice . ir poi io non vedo in 
G:noua notali cofiumi nel yiuere , i\e tal eofcientta nclli 
commertij ir negoty priuati , che pojfiamo credere di 
meritare molto la mijiricordìa di Dio . Ma lafciando 
da parte quejlo per boia fi corre vnò altro pericolo fra 
Noi medefimi.il quale è che la Patria douenti fcruadi 
alcuno de * nojlri Cittadini propri j . percioche per vna 
lunga lettiotie di quello che. è incontrato ad altri popos 
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Ti y io tfueuo che tifine delle difcordie Ciùili è la fir} : 
uitu o di gente firafliera ) o pare dc’fiuoi propri j Citta? 
dini } majfimamentrf e quelli popoli l fidano (èrgere Jra 
I oro vno Cittadino ovna Cafiata di eminente flato ir 
difiraordmaria potentia . 

A. Fino che il Principe Voria viua non vi è di fio. 
foricelo . perciochefi e veduto per efperientia quanto 
egli hahhia fèmpre abhorrìto qucfto federato penftero . 

JP. (ytefio vi conffio y che è verijfimo } ma non bari 
no già ad ejfere li medefimi termini quelli della noflra 
Republicrt } ir quelli della vita del Principe D oria . il 
quale ha nouanta anni. 

A. E da credere y che chili ficee dera debbia e fiera 
li fimile in quejla vtrth di volere godere la Patria co fi 
, me prillato Cittadino . olirà di quefio li medefimi del 
colore chiamato de ’ Nobili vecchi f quando fi auucdtfit • 
rocbefgli andeffe ad altro camino , liprecluderiano 
ferirà dubbio lajirada.percioche lo vogliono bene gran 
de per lo rifpetto fiopradetto , mafignore ne lui ne alca 
no altre giamai a loro potere , 

P- A loro potere , ben dicejle . Ma bautte a confi de 
rare , che benché li ficee fiori del Principe D oria t ir 
gli altri Cittadini y li quali vanno (èrgendo potenti ir 
fino armati , tutti diano inditio di buoni ir di modera* 
ti CittaJini } non dimeno non deuefare la Patria a que 
fio rtfico, perciocbegli animi degli kuominifeno incoi 
gnifi', ir fono pieni di molte fiondagli , ir lafimu * 

, latione è molto propria dell’ homo . Et poi none cefi 
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prudente fondare il giudicio Irla f pranza del future 
contro ma regola generale > la quale non fi è veduta 
qaafo mài fallire ; la quale è che quando in vna Citta 
difunitavna parte de’ Cittadini per battere ir tenere 
luffa f altra > ha dato flràor dinar in potentia ad vnaca 
fiata , o ha tolerato che ella a poco a poco fie l’acquifii > 
ella fi è ben valfi infiul principio di quello appoggio. t 
ma in proceffo di tempo fi è fempre fcoperto % che ha co 
prato a poco a poco non auuedendofene , quello fiuote 
con la fieruitu della fiua Patria ir di loroftejfi autori et 
fintovi di quella priuata grandezza, ir laf dando ano. 
dare quelli dalla Scala , ir quelli da Carrara , ir li 
Vefconti fitti a tempi piu remoti fignori delle Patrie 
' loro per le medefime cagioni y non fippiamo Noi che 
in Perugia li B agliom dottarono Tiranni effendo fia 
tiefidtatida Nobili per tenere baffi li R afpanti ? in Bo 
Ugnali Btntìwoglia aggranditi dal Popolo per odio del 
li Nobili ? in Siena li Tettucci, a <juali Vordine de ’ No 
uè diede quella potentia per tenere in freno il Popolo? 
in Fiorenza li Medici capi dei Cittadini mediocri ir 
de i baffi contro li grandi ir li potenti ? ir per prende 
re effempio piu vicino , in Genoua propria gli Adorni 
ir li Fregofi meffi fu da Popolari a ciò cojlretti per 
frenare la infolentia del colore chiamato de Nobili f E 
cofi naturale ir ordinaria y che non hauendo gli ani f 
mhumani nelle cofi della ambitione ir della grandezf 
za modo ne termine alcuno, quando tu dai ad vnofepra 
molti autorità ir. potentia grande f egli non pofficona 
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fincrft dentro -a termini , cheti i li pteferiyi K ma inefea 
io dalla dolcezza del comandare , della quale flon e aU 
. cuna che riri a fi con piu dolce allettamento l’appetito 
bumano , procede tante oltre quanto quello acuto jlirno 
ìo del Regnare lofpinge . la quale joauità del Regnare 
è tanta , àr tanto fecondo il gufto-humano. t per e fiere 
gli’! animi no J ^ ^ fittine &. magnifica f che 

ella non ci Inficia hauere altra confideratione o di grati 
indine o di religione f 0 di qual fi voglia, altra, cofi , in 
modo che cofi è fiale ad opprimere coloro , li quali fu 
trono principio òr . cagione di quella grandezza come 
gli altri . No piio ncll'huomo quando è douentato 0 è 
in nato di douentare Padrone il rifipetto della parte 0 
dei colore fuo , come poteua prima ~ perciò che quejlo 
■ amore verfoifuoi dura fimo che fi ó priuato Gentilbuo 
mo , ma non fi preflo di priuato fi douenta Signore y 0 
in flato di poterlo douentare,che non fi confiderano piu 
gli huommi già fiutavi come parte fina , ma tutti vgual ? 
mente come fittopoflu No il Duca di Fiorenza ( per ca 
-gione di honorarlofia nominato ) ttimagia pmoprea 
firifee ligia flati feguaci di cafia Medici a gli altri Cit 
tadini ì .ne mai Ji iruouerd , dico neìk Citta 9 nelle qua 
; li fino fette &• colori , ir nelle quali fi da & fi tolera 
privata ftraordinaria potentia , che chi puote ejjere Va 
: irono volejfe e fiere compagno ovguale* MaJJimamen* 
•te 9 che fe bene il p rimo a cui fi diede 0 incui fi (olorò 
quefla grandezza , por effe re fiato egli priuato ritic* 
ne anchora fempre qualche cofi di quello animo C mde 
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ir priuato ir agli altri vguale , allifiioifiicceffbri, fi 
quali naf cotto ir fi nutrifcono infortuna Splendida ir 
fipragli altri eminente , ir beuono col latte quella opi 
mone di fuperiorità , non fi può pcrfuadcrc che depon a 
ghino quelli fpiriti alti, ir fi agguaglino a gli altri pri 
nati Cittadini » anzi quella grandezza ir potendo par 
loro fua propria ir naturale , ir il volere, che effifi • 
eie fpoglino , pare loro tanto ingiuriofo , quanto ad vno 
priuato l’cffcrli tolto la eafitfiua paterna *1ìtfe quefio 
fufempre in ogni tempo ir in ogni Popolo, ir è regio 
neuole che cofi fia f non è già da dire , che Genoua non 
fia fittopofla al me defimo pericolo , ir per l’ejf empio, 
che ne ha di altre volte , ir per effere Genouefi di nas 
tura caldijfima, ir di ingegni ir complejfioni vebeme 
tiiraccefi , li quali nelle cofi poco fil fanno tempera» 
re . Anzi in Gtnoua quefio pericolo è tanto maggiore , 
guanto le altre fimiglie , che di [ opra habbiamo detto 
che fi fino fotte Padrone delle loro Patrie , fono fiate 
portate a quefio grado dalla autorità ir potentia fila ? 
mente ^ che daua loro vna parte de Cittadini 4 Ma in Ge 
ima coloro che hanno quefie forze ,ir delli quali per 
la loro bontà non fi può temere t ma bene de i loro pot 
fieri , li quali non fi può indouinare che ^uomini habs 
biano ad effere t ne cjjt li poffano a loro pofta creare buo 
ni f Cofiqro dunque ,oltre l'autorità la quale e loro das - 
ta faranno armati di cofi gagliarde loro forze priuate 
che quafi baficriano anchara con quelle finza quefia 
autorità ad opprimere la Città, p- hqrannol appoggi 
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ir prouifioni grófflffime di Principi firafheri , delle 
futili private firzc mancando le altre famiglie della Ita 
Ii4 > ir cffcndofi nondimeno fatte Vadrone delle loro 
ratrie f quanto piu facile firada , ir piu efpedtta ir 
breue via refia a cofloro , li quali tanto li auanzeutns 
no di potentia . Et quando dite , che i medefimi Gentil 
buomini noi comporterebbero mai f vi rifpondo chefirfe 
hofa fu quejli principij potriano ouuiarli ,fe fijcuoa 
f riffe quefìo animo in alcuno, ma fa col tempo prende a 
no fòrze irfaguito y come in ogni modo alcuno prende 
rei t a tale bora fi fugheranno per rimediare a queflo 
male, che ft auuederanno f che per batterlo lafaiato 
troppo inueccbiare } farà fatto incurabile . maffimamen 
te fa quel Cittadino,il quale tentaffa quefla ftgnoria fa 
r a huomo di ingegno y come è da prefupporre y che deb 
Via effere . al qual non mancheranno mille modi et fra 
fa diuerfi y come t per tirare dalla faua li Cittadini, hog 
gi vfare (4 corrottione con vno , domani far tuor dal 
mondo vno nitro y che lififfa troppo auuerfario y aiuta 
re ir fauorire gli buomim baffi y ir finalmente carni a 
nando per quelle far ade y ir tenendo ìi^ucHi modiste 
hanno tenuti gli altri y li quali per filmile via fono pera 
uenuti a fimi grado, L’efJ'empio di V andolfi Tettucci 
fra gli altri e notabile al propofato no)ìro\ al quale eoa 
me ad huomo fra loro di buffa fòrte y ir del quale non 
haueffero a temere , hauendo li Nouc quando rientra a 
ronojn Siena dato la guardia de i trecento finti y dclli 
juah fi volfiro armare contra li popolargli quali fpef 
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fi li fiolàkinò {tacc iare fiore ^ ami Aero tardi dell* eri 
rorélofo jpcreio'che Pandolfi hauendofi fitti fideli 
quelli fottuti } iy appreffo coti quefti modi baueniofi 
àcquiffat'd ynagran parte fraTopolari y quando li Nò 
ite vi vitifero ptòiiedcrc f nón putrirò .percioche Patii 
dolfò ìra'giafirte di amici ir difeguito. ir fé alcuno 
Si volcua purefiuoprire contra di lui , Pandolfi fe lo 
leuaua dirranzi/ir il primo che" egli ficeffc atterarre f 
fu Nicolò Borghefi fio Socero proprio , il quale li cons 
citano contra (i Cittadini della fia parte t dicendo che 
égli volcua bene che Pandolfi fiffe grande ir potenti 
MI* ordine loro de*Noue , * na non che egli fi ficeffc Si/ 
gnore di Siena, come vedeua che * afpiraua firfì . DI 
quefti cafi àrderebbero ogni giorno in Genoua quia? 
do li Cittadini iole fiero impedirebbe quel tale poter? 
te già armato di feguito fi ficeffe Signore , filo vno rii 
medio vi farebbe f quello che dtfopra habblamo detto y 
cioè dare la Pàtria ad vno Principe firaflieroAl che fa 
rebbe dare in Siila per fuggire Carriddi . 

A, Se quefii pericoli tanto importanti fopufiannó 
alla Patria f il. Principe Vària fi quale è fauio , df per 
ciò li douerelbe conoscere , ir che è tanto buono ,che 
egli ama piu la Pirtrid che la priuata grandezza della 
cafit y come fi è veduto, perche non vi prouede, effondo 
in lui tanta autorità ,cke lo potrebbe fireìpt perche nò 

Ì pogliali fioi fuccejfori delle Gallce t ir le dona alla 
?atna? Il quali efie'mpio olirà che io credo che gli al? 
tri f li quali hanno Gallee per virtù imiterebbero a ga* 
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fri ' nondimeno quando alcuno fiffi oftmato nel confi 
frano , non potrebbe refifiere alla Patria irai Prinfi 
cipe D orla in cofi finta opra . il che tanto piu douefi 
rebbefire il Principe ì quanto che con quefia,cejfume 
egli non {pagherebbe la enfi ir fiuccejfionefia di gran 
dezza , alla quale ficcejfione oltre che fi vede 7 che ha 
a ricadere il Principato di Melfi, & oltre le altre enfi 
trate del Regno fi potrebbe copratene l medefimo Re* 
gnovno fiato del ritratto delle Gallee . 1 1 che facendo il 
Principe chiuderebbe la bocca a chiunque yolejfe dire » 
che le cofi che ha fitto per beneficio della patria f non 
fino fiate fitte da lui per amore che egli le porti } ma 
per acquifiare priuata potentia alla cèfi fina, ir dimo 
tirerebbe di, non ejjere infici ore nell* amare la Patria 
al fignor OttauianoVregofiofi quale nel ruinare la f F or 
tezza del Capo di firó dimofirò quanto egli hauejfe pin 
caro il bene deHà Patr ia che là grandezza, della cafi • 

P. Se volete che io vi dica,cóme io Ict intendo t io pen 
fi che il Principe Boria fia horamai fido delle nojhre 
inedie ir dappocagini } ir che egli conofia molto bene 
che non fiamo ceruelli da poterfigouernare come R epa 
bhea ì Ir di ciò fiafirfi difpcrato } ir perciò che li par 
rebbe fire vnagran pazzia a priuare la cafi etficcefi 
filone fia di quella grandezza fienza proposito. 

A. Ma lafciando per bora quejlo , che rimedio dun 
que fi potrebbe prendere ih tante di jf culti perfidiate 
nofira * 

■j P: Prima che decorriamo fiopra il rimedio } voglio 
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proporre vno altro pericolo non meno conftderabilef 
che U dui fipradetti • Et quejlo c t che crefcendo lagio 
uentu dell’uno colore ir dell'altro ogni giorno in mag 
giore odio fra loro, non farebbe marauiglia ne cofa in? 
.ufitata^hc veniffero vn giorno alle mani infieme^fi 
xeffero alcuno di quelli atroci effetti, li quali ndle Città 
diufi fendono firfix , ir delle quali haibiamo tanti efs 
fempi di molte Città d’Italia . 

A. Chi dubita che dalle diuiftoni fi può affettare 
ir quejlo ir ogni altro male ♦ Ma perche quefti penfte 
ri fino odiofi ir malanconxi , di grada Infoiamoli da 
parte , ir entriamo a poffare de i rimedij . il che è piu 
dolce ir piu aiegra tratenimento dell'animo • vi afpcy 
to dunque a ragionare di quello» 

P* il rimedio di tanti mali è ficilifftmoi ir e vrO 
filo . Et quejlo è che fi lafci quefìa vanitaci emulato* 
ne contentiofi , ir quefla leggerezza di Nobiliti, la 
quale habbiamo dimostrato che è niente , ir fi vnifebi * 
no li Cittadini da donerò } che fitto qucfto fi haueran* 
no le Galle e del Principe Doria ir de gl t altri -, ir fi 
potria inftituire vno modo di viuere ficuro ir honore * 
noie > ir fondare vno fiato quieto , felice ir glorio/o, 
ma non ficendofi quejlo , offendo quefta amaritudine 
negli animi de * Cittadini , la quale , ikttauia crefce , 
maffimamcnfr negli animi de’ giouani t come habbiamo 
detto , i quali a poco a poco vanno venendo alla ammi * 
nifiratone della R epublica t nonfpcràte che fi poflafi 
re coffa buona. 
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A. Voi dite il vero, Et ogni ragioni vórrebk pure, 
poi cke il guadagno è tanto grande t ir il pericolo tari 
to importante & tanto euidente , che costoro piegafje* 
ro gli animi ai vnirft con gli altri 9 al che fare Dio (i 
infpirn 

P. Li dorrebbe à do inspirare Dio, & ammonirli. 
rejjcmpio delle altre Republiche . Ef pigliando la Ro* 
nana , le cofe della eguale effendo per la firn grandezza 
piu note douerebboro ejj'ere norma alle altre di imitatio 
ne offendo fiati quelli buoiwini pieni di tanto valore, che 
fi inftgnorirono del mondo f non fi vede già che in 
tempi dopo che il Conflato fu comunicato con'fa P le? 
he t il che fu affai vicino al principio della hbertà } fiffe 
ro piu quefie differentie , non dico già che non refiaffe 
ro nomi di Patritij , ir nel principio della libertà co ì 
minciaffero col nome di Patritij , ma dico quanto alla 
Nobile , la quale denominatone era comune non fej 
lo alli Tatritij ma a gli altri , et non filamento a quelle 
famiglie delle <judli cominciarono ad effere Confeliful 
principio quando il Confilato fu comunicato f ma diari 
dio a tutti coloro , li quali infinito tempo apprcffofuc * . 
ccffero » di maniera cke al tempo di Cicerone joloro f i 
maggiori de* quali per due o tre fueceffioni erano fiali 
alla amminiSlratione della Republieà, erano pari di N® 
hltà a coloro i li qualli erano r<itri tij , ir l’haueuano 
cominciata ad ammimflrarc a 9 tempi dei Re* ir fiat 
za alcuna differcntia non pure fi chiamavano icll’oriiì 
ne Senatorio » ma ambo di famìglia pari • 
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A. H drcflc di ciò alcuno ejfempio pronto ? 

P. Infiniti . Et quanto al primo ) che etiàdio quelli 
che non erano Vatritij fi chiamajfero Nobili y fe erano 
di famigliò Confolari & grandi , ne fono pieni tutti li 
libri di T . Liuio ; il quale in mille luoghi chiama No fi 
bili li Licinij , li S empronij } li Fuluij , ir filmili et co fi 
gli altri Scrittori % Quanto al fecondo farò contento di 
addurne vno ejfempio jra dui buomini illuJìriffìmi.Sal 
lufiio pareggia in Nobiltà Catone a Cefarc , il quale 
Cefare era fra tutti li Romani nobilijfimò defeenden* 
do la Cafafua Giulia dalla fhrpc propria di Enea la " 
quale edificò Roma . Et pure M. p ortio Catone Vtis 
cenfe è a Cefare di Nobiltà pareggiato , effenào fiato 
M. Catone il Cenfioriohuomonuouoicàme lo chiama 
Liuio , ìgnobihjfimo nato in Tufculano il primo della 
■cafh fua Vortia t che peruenijfe alla amrriittifiratione 
•■della Repubhca . Le parole di Sallufiio fimo quejle , 
Igitur hisgenus, dtds, eloquentia propè Squali a fiere. 
Vari dunq; di gente fi ficeuano in R ornala C afa Giuà 
ha ir la Cefi Vortta.nÒ ofiante che di quefiafijjc f U 
to origine Catone Cenfor.no morto ottanta quattro an 
ni filamene prima del Conflato di Cieeronc 1 nel qua 
le è fitta da Salhfiio quejla compararne , ir quella 
molti anni prima della edificarne di Romafiffc chia 
rtjfima anzi jìgnora di quelle contrade ir edificatrìce 
di Roma . Ne di ciò Cefare fi f degno offendo Sctlluflio J 
il quale fi quejla compararne , amicifimo di C efiré, 
ir ftudicfiffimo delle fue parti t ir il quallc nelleguerp 
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Ve (IHriii effendo Pretore , hebbe da Cefire àrtico di 
armato . per (i ({udii rif petti Salinaio non barebbe mai 
nella -Nobilitò pareggiato Catone a Cefarc , fe do non 
fijfi fiàtopiu de vero i Disello dunque di che non fi 
fdegnaua Cuilio Ce fare il maggiore kuomo che fa mai 
fiatò } ne tanti altri Romitori ir Dominatori di quafi 
tutta laTÒrra alttord cognita } fi ne deueno f degnare 
Genouefi * muffi mente pare^giìndofi li qnti enfimi Ro 
mani conhfoomini nuoui ir nudi di meriti de’ maga 
giori i doue hGenouefi non fi agguaglierebbero già ad 
kuomini finon in gran parto antichi, ir accompagnati 
da non minori incliti fitti de’ maggiori . 

A. Haveto in queflo vhgran torto Vrinciualle , ir 
dubito che Zaffimene vi Irafporti vn poco , et vi foglia 
in quejlo quel buon giudicioflquale uelle oltre cofe dia 
mojlrato . Dunque volete che la grandezza delli Gentil - . 
fotfottiim Genouef , delh quali olt^i fanno gfoffimi par 
titi con.la corto , altri tengono banchi importanti -, ne vi 
mancano di quelli che vanno per il mondo facendo a 
cenfiria , ir molti con la nauigatione trafficano le fae 
mercanta fi abbaino, ir fi contaminino mefiolpndofi 
ir a^guagliandofi con li Popolari. ir quefio, perche 
ìo ficeuano Romani , li quali al' fine non erano perciò 
; altroché pieoli fignor otti del mondo { 

, p. Houefe ragione voi ' ir perdonatomi > io non 
*i haueua p enfiato . nel che confiffo di hauere tanto piu 
tiecamentt errato , in quanto (he io vedo fra loro piu 
illuflri cognomi affai, che non erano fra quelli Cittadini 
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ni Romani . perrioche chiamarfi alcuni di loro Africa 
ni , altri Afiatici , altri Macedonici , altri N umiditi, 
ir filmili altri cognomi , non era però altro fi non vno 
figno , che haueuano fottopoflo all’ Imperio domano 
quelli Regni ir quelle Prottincie , onde fi cognomina a 
uano , ma quanto piu illuflri cognomi fino li nofiri di 
Duchi ir di Monarchi ir di altri finiti > li quali flà 
gnificano la grandezza del loro S lato • 

A. Mi far e fi e ridere . Ma auuertite,chefi vuole ha 
nere rif petto a quelle perfine honorate, alle quali la im 
po rtunità dell i s fbandati va a ritruouado quefti cagno 
mi . che verbi grada i collii quale fi cognomina Mo* 
tiarcha è pur huomo tale , che de ue ej fere poco amico a 
colui f il quale fi dilettò di cofi chiamarlo .ma la n<uu* 
ra de 9 Gtnoucfi è cofi fitta y ir ha nelle inettie qualche 
volta tonto del fifiidtofi , che i* credo t cbe'cjjò come 
prudente fi la prenda in burla, che quando eglificcjfe 
altrimenti f gliene dariano maggior ficcagginei 
P*-C ofi credo anch'io ir di Iucche è huomo graue} 
et degli altri anchora,ne può effere altrimete.Non vo 
glio già lafciare di figgiungere,che anchora che quefii 
cognonìi difpiacciano a coloro t a quali fino impofii, no 
è però che quelli del colore chiamato de Nobili non fi 
turbino fi tali cognomi fijj'ero impofii a Popolari • Et 
y infitti accadette , che e fendo Slato impofio il medefis 
■ mo cognome di Monarcha ad vno Popolare > li chiamati 
G:ntilhuomini vecchi fé ne fghignauano fra loro come 

di cofi difeonuementt . onde nominando vno il Mona f 
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cta ì rìfi ofe vno altro , perciò che qucflo cognome era 
già fitto e giuoco . Di quale dite voi ? All’ bora colui 
mcz^o tartaro ir con fógno di alteratane , dico rifio 
fi del M onarcha vera . 

A. Sta bene dunque fi colui è M onarcha vero , ir 
V altro l’è da burla . Et volendo dire M onarcha vnko 
Signore del mondo, ir Japendofi che la fignoria di que 
fio noflro mondo e partita fra tanti Principi , che quafi 
fino [lenza numero , de i quali ciafcuno ne la vna par ? 
ticella • ne quella intendendo per niente cedere ad ahri t 
e da credere che colui il quale diffe il M onarcha da ve 
rojntendcffe vi uro Principe di vno di quel li fitte mori 
di fiore del nolìro modali quali furono detti ad A lefi 
finirò M agnoé 

P. Ei perche rifiorendo à coSfui f il quale fi turbo 
del Monarcbato del Popolare non fi potrebbe anchofi 
condo V opinione di Epicuro dire * che fijfero infimi 
mondi f ir di vno di quefti nefijfc toccata la vnica Sia 
gnoria al Popolare fenza ingiuria o preiudicio del M o 
narcha vero , ir ne auanzajfe a tutti li Popolari vno 
per vno t ir cofi (ariano tutti Monarchi da douero ad 
\n modo, fenza eie quelli del colore chiamato dc'Gena 
ttlhuomini fi ne haueffero a turbare, ne che fifdegnafi 
firo,che i Popolari p r e fimeff ero entrare in queflc M o* 
narckie f le quali in aero toccano a loro, 

A. Mi fate venire voglia di ridere , 1 : 

P. Ma Infoiando da parte il motteggiare -, acci oche 
eoftoro conofch ino per Vejfempio dclli medefimi Roma 
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ni fiu chiaroT errore loro, voglio aggiungere che mola 
ti Plebei in R,oma ì non dico de gli antichi ir grandi t 
come firiano Licinij, Crafft, Sempronij • D ect) f f)duijt 
Marcelli f Lclij , Fifóni f Metelli, ir altri fumili irmi* 
rrierabtli di fimiglie Plebee nobilijfimc , cofi chiamate 
da Lituo nel Nomo della quarta D ec,Sed omnes Patri, a 
tiair Plebeioi nobilijfimarum fimiliarum M.Voro 
dus Unge anteibat » lì quale portio Catone poco poi 
il medefimo Liuio chiama huomo nuouo, tfon folu quia 
indtghabantùr hominem nouum Cenforem ridere. La ? 
filando dunque quefle famiglie. Popolari clariffime ir 
anticbiftme, ir piene di Conflati ir di Ttiomph^ir 
le quali nelfopra allegato luògo di Cefare ir di Catoa 
ne Sallujlio fa pari di genere alle Patritie } io dtco che 
et iandio vno huomo Plebeo nuouo fenza alcuna memos 
ria degli Antichi fuoi, ir ejjendo effo di fa colta ir va 
lore tanto debole, che egli non pur non faria potuto per 
uenire a magifrati , ma ne ancho entrare noli’ ordine 
equestre } era prefirito nella ammimjiratione della Refi 
publica a molti Patritij } ir ilfuo voto fio valeua piu 
di quello di molti Patritij , nqn ottante che in cafadi 
quelli Patritij fiffero fiati Conflati ir Triomphi } ir 
fiffero tutti li Patritij anttchijjìmi defiendedo da quelli 
Padri Senatori già flati fino a’ tempi de i Re. 

A. E pqffibile queflo ? 

P. E cofi manififa » Et vi allegherò i luoghi delle 
hiflorle chiaritimi . Et accioche cono fiate quefia cofi 
t bene & per ordine } vi bfogna fipere,che ejjendo tutti 
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li Romam altri Putriti/ , cioè quelli che defeendeuano 
da i Prtiri Senatori de i tempi de i Re t ir altri plebei , 
fi mcfcolauano quefte due ipetie tutte in vna , ir fe ne 
faceuavno corpo . Et<j«cjìo corpo fi difiingueua in 
tre ordini fenatorio } eque Are, ir pedefire . li quali tre 
ordini erano rinouati & riformati di cinque in cinque 
anni dalli nuoui C enfiri, li quali fempre aggiungeua? 
no Senatori ir equiti nuoui , ir fmoueuano anchora 
de i vecchi , (è efsi per loro vimperoje opre lo haueffes 
r o meritato . In ogniuno di qucfti tre ordini erano molti 
Vatritij , ir infiniti plebei „ Et per efpedirfiin poche 
parole dell'ordine Senatorio } hauete à fapere } che fi ere? 
auano da i nuoui Conferì per il più Senatori tutti colos 
ro , li quali erano fiati in quefii Magistrati Edile cui 
rule y Pretore , Confile 9 ir Tribuno delle Plebe t sup ? 
fi endo di questi il Senato vecchio f cemato per la morte 
de i Senatori netti paffuti cinque anni . talché il Senato , 
era fempre di trecento Padri in circa . Et quefio era 
il Configlio publico detta Città . il quale Senato fipuo 
r agioneuplmente dire , che li tre quarti in circa foffe di 
buomini (li famiglia Plebei . C oncicfia che quelli Ma fi 
giurati, detti quali fi face ua il Senato erano comu? 
ni à ratritij ir plebei f come per le Hifiorie fiyede . 
ma i plebei poi haueuano quefio vantaggio che haue t 
turno il Tribunato detta plebe, il quale non fi poteua co 
manicare con li P atritij . Saluo fe alcuno Putrido fh 
nontiaua al r<t trinato , come fece C Iodio , il quale fi 
JècediCafa F onteia } & alcuni altri prima di lui à 
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bende tariffimi . Etfacendofi ogni anno taluoha otto, 
irtaluolta dieci Tribuni della Plebe t il corpo della 
Plebe veniua ad bauere in cinque anni piu quaranta, à 
cinquanta huomim da crearfi Senatori , Et ponendo 
che degli altri Magijìrati in cinque auni ne fojfcro al * 
tri cinquanta , la metta de quali erano pur p lebei ne 
feguita à queffa ragione che di nouanta f ò cento kuo* 
mini , li quali Verbi gratta fi aggiungeuano al Senato 
vecchio ì ne erano à quejlo conto da fettantacinque di 
famiglie Plebee f ir venticinque delle Patritic. ma ciò 
poco importa . P ercio che non era fra li grandi quefta 
emulatione di ratritio ir di Plebeo j ma erano latri v« 
corpo in queflo Senato . Et tanto fi opponeuano d gli 
y appetiti del Popolo ir de iT ribuni della Plebe i Sena 
tori rlebei } come li ratritij , no come Plebei f ma eoa 
me Senatori . Et fi legge fempre che le di f cordie era * 
no fra il Senato ir il Popolo, ir non fra li Patritij ir 
il Popolo } ir wnto erano oppugnati da gli Tribuni li 
Vni come gli altri . Et non cjfendo nel Senato dijhn? 
rione di centurie } tanto valeua il voto deH\vno come 
dilP altro . Ma veniamo al refio del Popolo vniuerfa * 
le , nel quale confifieua la importantia . dico adunque 
che efienio l’imperio Romano tutto nel Popolo -, irà 
quello appartenendo le cofi principali ir d'importaw 
tia t le quali erano quattro , fare leggi ; deliberare le 
, guerre > eleggere li Magijìrati j ir giudicare le caufe 
importanti » benché egli hauejfc ancho Imperio f òpra 
pgni altra cofa } potendo cognofcere , ir moderare t òr 

ri uocare 
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r'mcare ogni anione dèi Senato ir di ogni magifira J 
fo } fe mediante la intercefjtone de' T ribuni o la appel 
lattone era apportati! al giudicio del Popolo . Hauendo 
dunque il Popolo a darei! fuffr agio ir votofuo in'que 
tte importanti dehberationi , accioche in quefta copi y * 
la quale era il neruo di quella RepubUca y fi procedere 
ordinatamente y ir che li huommi , li quali per virtù 
ir ficel.à auahzauano gli altri , haueffero maggiore 
autorità y fu diuifo ir o/r dinoto ilVopoto n’cUa-nuiniea 
. ra , ch'io dirò fino a tempi de »V Ro . il quale or ditte fi 
fcruòfempre quanto durò quella R epùblicd i ir ciófù 
che timo il P opolo } il quate.era mijlo di Tatritu ir di 
plebei , come di fi òpra ho detto y fi diuife in dui ordini : 
il primo fi chiamò ordine cquefire fiuto di tutti coloro, 
li quali hauetiano a militare a càuallo , l'inftriorefi do 
mandò l’ordine redefire, il quale era di chi militàud a 
piede . Dell'ordine equestre erano tutti li primi della 
Città Patrity ir Plebei , come de* Patrity Cornelf 
Giulif y F abij , Valéry , Emily ' Claudf Quinti] ir al 
’ y iri flirtili, de plebei Licinij cioè Crajfi ir Lueulli,Cat 
furny cioè Tifoni f Lclij y Forti] y Claudi j cioè M irceli 
h, Cecilij cioè MeteÙi } ir altri fimili , ir ogni altro 
ìfenche nuouo hit omo, il quale haucjjè la facoltà, la qua 
le fi riccbicdeua ad entrare in quello ordine . ma li P a 
iritij ir plebei antichi ir illufin erano nominati an? 
chora deli' ordine Senatorio y il che in quefio cafo non 
volcua dire attualmente Senatore y ma era denominai 
Itone lafciata loro da toro maggiori, li quali erano fiati 
~ 1 
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Senatori , da i quali le fimiglic de fendenti fi chiama* 
nano deh ’ ordine Senatorio , non oflantc il quale nome 
ir ordine Senatorio erano anchora deh’ ordine eque * 
Stre . nel quale ordine era necejjario che entrajpro no 
filamente effi defcendenti da Senatori , ma li Senatori 
ijlcfft per dare il.fiffragio nelle cofe importanti t non 
potendofi dare in altro luogo,che nella clajfc deh' ordì* 
ne eque f re > o in quelle delle pcdeftri . Queflo ordine 
dunque equeftre fificeua parimente di cinque in cinq; 
anni da i Cenfori , come il Senato . Et fificeua di tutti 
quelli Cittadini Pattiti j ir Pietà ihuflri , ir nuout 
ir ofeuri y laficoltd de quali afeendeua allafomma di 
CCCC M Acris . Onde Hratio * 

Si quairingentis fex feptem milita defunt, rie h erti» 
'Et per tutto fi legge il cenfi eque streperne il medefimo 
H oratio» 

Libcr ir ingenuus irfimmam cenfi i eque fi rem» 
li quali CCCC M affi fi riduceuano a CLX M fejler 
ti), valendo vn feftcrtio dui affi ir mezzo, ir dal cenfi 
anchora fi difhngueuano le elafi pede frisarne diremo 
di fitto . Onde dice Liuio nel libro quarto della quarta 
Deca . Voi a cenfi equitem , a cenfi peditem ehgitis. 
diuidcuaft queflo ordine equejlre in diciotto Centurie • 
Ma il P edeflre per effere vna moltitudine infinita ) eie * 
gendoji come gli altri dalli Cenfori } ft diuideua in fei 
elafi. Mia prima erano tutti coloro il cenfi de quali 
era da C M affi, cioè XXXX M feflertijinfu fino 
ahi CCCC M, la qualfemma ficcua il cenfi equejlre , 
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ir quejla fuma clajfe fi diuideua in LXXX Cento j 
rie. nella feconda clcffe entrauano quelli da LXXV M 
affi in fu j ir diuideuafi in XX Centurie . la terza di 
coloro , li quali pajfauano L M ajfi t ir diuideuafi efs 
faanchorain XX. la quarta di XX Centurie parimen 
te di coloro , che pafjauano XXV M affi . la quinta di 
coloro, li quali pafjauano XIL M affi , ir era XXX 
centurie . la fetta ir vltima era di coloro , li quali da 
Xll M affi ingiù per effere pouerijfimi non fi metteua 
no nel cenfo fe non per la loro tefla y ir fi chiamauano 
C apitecenfe t ir non erano fenon vna centuria . A ques 
fie fei claffxfx aggiungeuano cinque altre Centurie due 
de Fabri , ir tre di Tibicini cofe tutte ncctffarie'alla 
guerra . nelle quali elafi P edeflri jjonj per. fate già che 
entr afferò filamento li Plebei di famiglie bajfe ir ofeu 
re } ma vi entrauano anchora de i Patritij ir de i pie a 
bei di Cafe amiche ir Nobili } fe quelli Patritij o P le 
bei illuttri erano poueri } ir di facoltà da non potere en 
trare nelle Centurie [equeflrt y del che oltre molti altri 
luogh^ li quali fanno di ciò piemffima ir indubitata fi 
de , irliltre quello proprio , che poco prima ho citato f 
Vosa ccnfu equitem y a cenfu peditem eligitis f Sarò con 
temo di vn tettimonio chiariamo del medefimo Liuio 
nel libro terzo della prima Deca » Magiflrum equitum 
dicit L.Tarquinium Tatritia gentis f fed qui ttipen* 
dia pedibui propter paupertatemficijjet , i! quale luos 
go principalmente infieme con altri è ponderato da Nis 
colo Qrucchiojl quale a tempi nottn ha trattato preda 
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riffimmentr ir con grandiffima diligentia quefia mai 
tTua degli ordini Romani nel libre fio intitolato de Co 
m tijs R omanorum , ir ritornando ài propofito dico 
afire lafomma di fatte le Centurie } che l’ordine Ve* 
dcflre fnccua CL&XVI Centurie , alle quali agfiun* 
genio le diciotto degli Equiti , fi comprende ua tutto il 
Popolo i ir- tutto il nome Romano fi difltngucuaih C 
LXXXXiilI Centurie. La cagione di queffa difiin^s 
tione nacque da vnagran prudentia de Romani , li qua 
li vedendo che in \na vera libertà non era honefio pri ? 
uare alcuno Cittadino per baffo et ofeuro che egti Jvfi'e 
del fuffr agio ir voto ) ne allo’ncontro eraconueniente t 
che tanta autorità haueffe vno baffo civile ir di neffu 
no valore , quanto vno il quale per ingegno ir ficoltà 
rifplendeua , truouarono quefia via ' la quale faluaua 
Vvna coffa e I’ altra . percioche ogntuna di quefie C 
LXXXXIII1 Centurie haueua vno voto nella Repttf 
blica , in modo che quando fi proponeua vnà Coffa , e fi eri 
do congregato tutto il Popolo t fedendo h Caualliéri ap 
partati dal refio del Topolo } ir diuifi fra loro nelle lo 
ro XVIII Centurie, irleffctclaffideipedittl’.vna 
dall’altra appartata ffmilmcnte , [ir fra loro ogniuna 
diufit nelle ffue Centurie t davano quelle centurie ogni 
vmt appartatami dall'altra laffua tabella la quale era 
come bora a Noi la ballotta . tit quello che il maggior 
numero di quella centuria comandaua , era il voto di 
quella centuria } ir cofi ficeuano tutte le altre f in mo 
dolche ogni centuria haueua vno voto nella R epublica f 
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ir era ciafcuno voto del mcdcfimo jp efo , ir fatilo m 
che poi contati tutti li voti in vniuerfo de! Popolo, li qua 
It erano in tutto CLXXXXlU^cÒuemuaro LXXXX 
Vili, il qual numero auanzaua di vno la metta de * vo . 
ti, era partite vinto f ir quello fi dehberaua y talché gli 
infimi ncn fi poteuano dolere pulendo tanto il voto della 
loro centuria, come quello di vna delle prime, ir parca 
va loro di effere ad vn certo modo di pari autqriù.fila 
in vero fe bene le centurie erano di pan autorità , non 

10 erano però gli huomini di quelle , ej fendo le centurie 
delle prime elafi, ir quelle deHi Caualheri fitte di mi 
fiore numero affai di perfine , ir effendone in tiafius 
na delle inferiori vna moltitudine grandffima . perciò 
cheefiendofempre , ir in ogni luogo li poucri piu fina 
za comparartene che li ricchi, è chiara cefi che l ’ ordii 
ne equcjlre era a pena la vigefima parte de ’ Romando 
firfi meno anchora. il che fi pruoua percioche effendo 
obligati a militare co fi li Cauallieri come li Pedoni ifi 
ved: y che li Cauallieri erano fimpre intorno alla vigeji 
ma parte deli esercito y non dandofi per ordinario ad 
vna legione , la quale era alle volte di fei mila pedoni 
piu di trecento caualh } ir haueua l’ordine equestre no 
dimeno diciotto voti fra CentonouarttaquattroMa que* 
fta dfferentia fi vedeua maggiore jra fediti, fra li qua 

11 è credibile che la prima clajfi fiffe di minor numero 
affai che la feconda y per effere fimpre meno, come fi e 
detto , quelli di maggiore ficoltà che quelli di minore^ 
ir per la medefima ragione t che maggior numero fiffi 
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nétta terza che nella feconda , ir cofi fucceffiuamente 
ogni claffe quanto più era inferiore tanto di numero aro 
daffe crefeendò. Onde fi può ragioneuolmente direbbe 
fe la prima elafe era di X M perfine , che la Quarta 
fife almeno di XXV M. ir la Quinta di XXXV M< 
Et diuidendofi la prima elafe in LXXX centurie; vna 
centuria a quejlo conto della prima elafe era di CXX 
Cittadini , ma nella quarta claffe j, la quale fi diuideua 
in XX centurie piamente /fendo, come mettiamo y tutta 
la elafe di XXV M Cittadini veniuano ad’efere in 
ciafeuna delle centurie di quella elafe M CCL Citta* 
d'ni . ir valendo tanto il voto di vna centuria quanto 
quello di vna altra t tanto pcfaua ì ir tanta fòrza haue 
ua il voto di vno huomo della prima claffe f quanto di 
dieci della Quarta. Senza che contandofi fempre prima 
li voft detti Cauattieri, ir poi quelli detta prima clafe t 
fe tutti li voti loro fi accordauano, non fi contauano piu 
li veti dette altre elafi } c fendo quelle Souantaotto cen 
furie \ le quali auanzauano di vno i voti di tutto il P ot 
polo concordi . Ne mai fi veniua a contare li voti detta 
feconda c\afe y fe nanfe la prima ir li Caualheri era * 
no fra fe difeordi } irfe aggiunti li voti della feconda 
clrjfe non fi potrua afeendere atti Ncuantaotto voti nc * 
ceferij, fi veniua atta Terza , ir cofi di mano in mano 
in cafo di dfeordia atte altre inferiori f in modo che ra 
njfime volte o no mai fi veniua al voto della infima ciaf 
fe de i Capitecenfi \ la quale efendo la maggiore di tut 
te non tradì finta in centurie , anzi di tutta la clafet 
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la quale ragionevolmente doueita poffare L M huomis 
ni non erafenon vno voto , ir a quello non venendofi 
mai t rejlaua efcluja quefia fèccia della Ci«4 quafi in 
tutto dalla amminijlratione della Republica j ir ricom 
p cnfauano qutjla diihonorétza con la ejfentione, la qua 
le haueuano da ogni gravezza, ir dalla militia ancbo* 
ra , la quale in quelli tempi era vna grauezza gran? 
dijjlma . 

A. Et li Cittadini delle altre èlafi non fi auucdcf 
mano dunq -, di quejlo inganno > o auuedendofene lo tot 
lerauano i 

P.Sc ne auuedeuano ir lo tolerauano fi } Ìr cio con 
grande ragione, percioche quelli fuperiori erano graud 
ti piu affai ne i cariteli publici eie li inferiori ♦ diftrfe 
luendofi legrauczze vgualmente per ogni centuria ,fi 
come l'bonore del fiuffr agio « Talché in vna gravezza 
verbi gratia di Ccntonouantaquattro mila ducati ^ cofi 
pagava mille ducati vna centuria delia prima elajje } cbe 
era di CXXV huomini, come vna della quarta, che era 
di M CCL . ir cofi contrap fóndo la minore autorità 
con la minore gravezza } le cofe fi riduceuano ad vna 
parità t della quale ciafcuno rejlaua contento . 
difeorfo mostra quanta humanità, <5iuflitia f £r ptuden 
tiafejfc net Romani . percioche Ih umanità fi vede in 
ciò che faccuano in tutto efenti dalle gravezze li poue ? 
ri;ir Noi altri li quali pur fiamo Chrifliani,piu lilgra 
uiamocon le gabelle fui vitro vgualmente da loro paga 
tt t come da i ricchi , ne è alcuno > che moffo da charità 
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ft da rumano rifletto dica li ragione della mifera gete % 
Lagiuttiitr, gcioche mfurauafio la autorità et proemi* 
mentii nella Republica col proportionato cotrapcfò della 
grauezza . La prudentia hauendo con fuetto mirabile 
artificio ir .ordine ritruouato tal modo nelgoucrno pus 
blico j che ciafcuno huorr.o libero, haueua roto nelle deli 
bcraftojii publiche. ir nondimeno Cenza confuftone o in 
uiim alcuna era di maggior pefò il veto de i piu qual fi 
. c*ti ir ricchi . come per . li rfpctti già dati f ir per il 
maggior rfico ì che correvano nella Republica , era can 
memento. Si pruoua anchora il r.ofiro principale intcns 
tv >.cioe (hffc yno, Vatntto 1 o di fimìglia Plebea nobu 
liffima Confilare o Trionfile fiffe ttato nella quarta 
cUjfe t ir vno huomo nùouo nella primi , come alle. voi 
to auueniua , il voto di quel nuovo valeua dieci volto ri 
voto di, quello P atritio ir di quello Plebeo di jkmigha 
ilhfire. 

A. Non e Junq; di miratigli ar fi, che Romani fife 
ferojuperiori a gli altri Popoli d’imperio f poiché in 
ordinare la lorotRepublica auanzarono gli altri di pru 
dentia , digiufìitia , ir di charita . Et mentre che face 
mito fuetto difeorfò mifòucniuavn pcnfìero f che ragion 
ite n può battere mofj'o Noi ad ejjere tanto da Romani 
infirmi , che hauendo ejj] nel feffragio publico abbrac 
ciato lutto il Popolo , a Nei non cifia ha flato di rittrin 
gerfi a quefio poco numero , che ancho non chiamiamo 
tutti co\oro 1 che ne fono , ma ogni cofa nel configlto de 
Quattrocento folamente , li quali ogni anno fi mutane 
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Che ragione dunque può efl ere che non fi chiami tutto 
quejìo corpo della Nobilita ogni volta che fi ha a fare il 
Configlio grande f come fanno Venetiam , majfimai 
mente fitcendofi cinque o fii volte l’anno filamento? 

p. Io non vi fo vedere ragione alcuna . fcr qucfii 
cùfia b figlierebbe finza dubbio di Riforma » Ma ritor? 
riandò al propofitv nofiro dico } che da questo vnirfi con 
gli animi ne nafcerebbe il perpetuo fallimento della 
Republica ,ir la eterna quiete nofira . percioche non 
accoderebbe che Vvna delle parti mantenere la fìraor * 
dinaria potentia di alcuno Cittadino } dalla quale n<w 
jeerà ogni modo , come per la ragione ir per molti e fi 
fempi di fopra fi è dimostrato , la feruiiu ir la ruma 
della nofira Città» 

A. Et credete voi che il principe fi contontnjje di 
fpogharfi queSta firaor dinaria potentia, et dejje le Gal 
lefue alla Republica , quando bene li fijfiro pagatela 
me farebbe necejfario fare ? 

p.lo lo tengo certiffimo.fi egli è quel vero amatori 
della ratria f che fi dice che è } ir che io credo che fia 9 
ir fi in lui è quello fpirito generofò ir nobile , di che 
egli fi puifijfione, percioche vedendo egli vna tanta ir 
fi vtuucrfile confpiratione de’fuoi Cittadini al bene pu 
blicoj non potrebbe mai per li rifpetti fopradetti impea 
dirla, altrimente poco obligogli hareabe la Patria. 

A. La Patria ha riccuuto da lui tanti ir fi grandi 
benefieij , che anchora che egli non ficejje quefio , non 
farebbe peri che ella non pcrpcttio obhgata 
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P. A tìzi tutti gli altri oblighi che la Patria li ha 
fino pochijfimi in compar atione di quello che li harel )l 
he dando egli le Gallee al Vublico . il che fi non ficeffic 
non che la ratria li reflajfe obligata di quelle poche' c§ 
fi , che per beneficio di lei bà fitto > anzi quejla ingiù 
ria Regnerebbe ogni obligo, che fi gli pottffe hauere . 

A. Come di quelle poche cofe che ha fitto per la ra 
tria ? Hor vi pare poca cofa Infilando andare le molte 
altre hauerla ridotta in liberta ? Qual beneficio può efia 
fiere di quefto maggiore ? 

P. A fiottate A nfiildo . lo riho detto poco difipra 
che piu prefio io accrefierei le laudi del Principe Do* 
ria , che togliergliene alcuna di quelle , che giujfamcns 
te glifi conucngono. ben è vero che io no credo che egli 
$ lajuagrauita fi diletti di laudi manifittamctr fitlfie . 
èr per trarui di errore , vói bautte a fiapere che ej fin 
do la Città ncfira di Genoua per lefittiom et calamità 
durate tanti fiecoli in quella afflitta , sbattuta èr quafi 
ridotta al méte,il primo il quale fi fiuegliajfe a dimostra 
re queflofiegno di amore alla Patria , di volerla medi: 
ante l’vnionc de’ Cittadini ridurre a migliore fiato 
rifirmare il corrotto vtucre pajjàto y fu il Signore òtta 
uiano F regofo , il quale all’hora teneva il Principato in 
Genoua , indulto à ciò f ir dalla fua naturale bontà, 
ir.dalli affidai confòrti di Rafiello ronfino Segre s 
tario del publico , il quale lafiiato l’vjficiofi era fit 0 
tofacerdoie J il quale fianto & gl'oriof 0 penficro tanto 
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nel Signore Ottauiano era piu ammirabile, quanto che 
per quello fi daua principio a fpcgnere vnafuprma au 
tv ritti y che la Cafa F regofa da cotanti anni fino all’hos 
ut haueua fempre hauuto in Genouatet quanto chc.egli 
per vnire ir fare libera lafua patria fi cotcntnua fpo / 
gliarfi del Principato ; Valendo piu in quello genero^ 
fi petto la charitk della Patria che la grandezza fua 
ir della cafa o quale fi voglia altro ri f petto . E t per 
quefia cagione furono creati Dodeci Cittadini fepra 
quefia cura, li quali fi chìamauano li Dodeci della vnio 
ne . Et ben che quello penfiero fuffe abbracciato da ala 
cuni buoni ir fauij Cittadini t nondimenoju impedito 
dalla ambitionc di Federigo F regofo Arciuefcouo di Si 
lerno fratello di Ottauiano. feguitato dalla maggiore 
parte de ’ Cittadini partigiani di Cafa F regofa , li qua, a . 
li fiaccamente anteponeuano vno Regnare fervile alla 
libertà ir felicità della Patria y tal che nelli tempi di 
Ottauiano fi [par fi filamenti quello primo feme di que 
fio bene y il quale ben che per all’hora non produccffc 
frutto alcuno t refi però nell'animo di pochi buoni y fi* 
quali è da laudare la virtù f cofiantia y ir afftdua dili/ 
gentia di Steffano Gtujhniano y il quale non ceffo mai 
di eshortare alla vnione ir rifirma della R epublica li 
Cittadini ir li Adorni anchora y li quali erano fvcccfi 
fi ne lo flato ad Ottauiano , m modo che la prattica fi 
cominciò caldamente a ripigliare nel tepo de gli A dor 
ni ; ir trattauafi quefia coffa con grande piacere d’I ta 
lia ir di Papa Clemente , il quale mofima volerla 
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aiutare ir fiuorire indulto a ciò dalle prudenti pera 
'fuafioni di Ago flirto Foglietta Cittadino caldi/fimo in 
quefio fidato cor. figlio , il quale non cejjaua anchora di 
ahortzirui per fue lettere il Signore ' Antoniotto Adori 
no on fi puote nondimeno far niente nel tempo de 
gli Adorni ir per la varietà de’ tempi ir per ejfcre 
la maggior parte degli animi de’ Cittadini piu grandi 
tanto kabituan nella ccrrottione, che veniuano ad effe* 
re materia molto improportionata a riceuere qufia fan 
ta firma . ver.ne poi in Gtnoua mandati via gli Adora 
hi lo fiato Trance fe , dal quale male Dio fippe canate 
queffo incomparabile bene dilla vnione ir rifirma ir 
libertà . Et cofi fece al fine frutto quel feme ì il quale 
gettato dal Signore Ottauiano ir opprcjj'o da tante fpi 
ne non haueua potuto pullurare prima f effendo al fine 
da vna manifijlijfima ruina etfupremoefitrminio del 
la nofira Città gli animi indurati conuertiti a quel bete, 
ne detta Patria , al quale non li haueuano potuti indur 
re le molte ammonitioni. perctoche ejfendofi poco pria 
ma per degni rifpetti prefiata al Redi Francia Sauoa 
na f con pattò che egli a nome di Genouefila doueffe 
guardare , ir ad ogni loro ricchiefia reflituirla j riho* 
lendola poi Genouefi non la puotero impetrare f anzi 
Francefi defftgnauano ir già haueuano dato principio 
di infiituire in quella il Principato della Liguria } ir in 
quella nfcuoferc per la Corona di Francia Ìentratr[de\ 
r Sale ir gli altri Datij,il quale eccidio della nofira Cit 
tà fice al fine rauuederfi li Cittadini t ir dopo molte 
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conjuìto ir molto e skortationi caldijftme a ciò’ del vene 
vando Padre Fra Mrtrco Cananeo } il quale con arden 
tìffimo zelo ir fmgularc eloquentia , non cejfiua nelle 
fue prcdicatiom di eshortarc h Cittadini a qucjla finta 
oprala cofi fi cdclufe,et alla deliberatioe fi là benigni 
fa-di Diofiuoreuolejhccdo cadere opportumjfimamcto 
cioe vl Principe Dona oltre it publico rifpettofujje per 
priuato cagioni alienato da’ F ritccft. Venne duhq; a Ge 
noua il Principe Doria conlefue Calice chiamato da 
Clf tìtditiiji quali ( topo molti lughiffmi tratti già haue 
nano conclufe Ì vnionc , ir con l’aiuto ir fiuore di 
quello la Città faccio Vranccfi, ruinò il C afielletto^ir 
riprefi daHe mani di Prancefi Sauona. 

A.fct non vi pare qucflo vngran beneficio dèi prin 
cipe Dona fatto alla Patria ? 

P* GrandiJJtmo t chi lo nega . Ma non è già, come 
fivede per lo difeorfò fitto autore ne perfettorc della 
vnione , ne della Rifórma, ne della cftintionc delle fa? 
fumi . 

A. E almeno autore della Libertà . 

P. E autore della Libertà. M<t auuertito , che di que 
Pia perpetuità di libertà } la quale cotanti anni ì ubbia? 
no machinata ir al fine infhtuita f in vero la cagione 
ir origine ir tutto il fondamento è fiata ir è l’vnione 
ir il fp'gntre lefimioni.che quanto ad entrare dentro 
co le fue Gallcc ) et ad aiutare la Città a f cacciare Fri? 
ce fi , quefio la Città etiandio fenza lui baftatutper fi 
fieffa a firlo , come molto volto già ha fitto , f cacciar^ 
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donc bora F rance fa bora li Duchi di Milano f ir tal 
uolta anchora il colore Popolare ,felo ne /cacciò Prati 
cefi ir li domandati Nobili infieme non offendo majfis 
mamente con piu gagliardi prefidij Pr ancefi all’ bora 
in Genoua^he vi f uff ero flati l’ altre volte quando ne fu 
tono [cacciati dalla Città fola . Poi fi ha a con fiderare 
che becche egli fia autore della libertà di alfbora , non 
lo poffiamo però fare autore di quefla perpetuità di lis 
berta . percioche molte volte Genoua , come bora dice s 
uamojffi è vendicata in libertà ne piu ne meno > come 
fece quefla vltima volta » ir nondimeno non vi è mai 
per [aerata . onde fi può dire che quelle erano certe li 0 
berta momentanee , delle quali fi poteua hauere poco oh ? 
ligo a chi nefuffe flato autore . ir cofi farebbe fiata 
quefla fenon vi fuffe fiata l’unione et riforma . alla qua 
le fola vmone ir rifirma fi ba ad hauere obligo dilla 
perpetuità di quefla libertà . Della quale vnione ir ria 
firma finte di quella libertà non (/fendo flato in alcus 
no modo il Principe Dona cagione ne autore 1 non paa 
re per neccfl'aria confequentia autore di quefla libertà 
perpetua . Étfe ad alcuno fi douejje dare quefla laude 
ir haucrne qualche obligo } il Signore Ottauiano primi 
palmente farebbe deffo. 

A. Et con la riputatìonefua ir con le fue forze pri 
nate hauere il Principe D orici mantenuta quefla libertà 
ir fiuori ta quefla vnione , la quale abandonata da que 
fi a protettone farebbe fiata di poca vita, non vi pare 
thè poffa fin chiamare il Trmcipc Boria autore di que 
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i fio flato Riformato? 

r*PÌM p reflo fi doucrebbc chiamare man finitore, 
ir conferitore . Ma fe cofi vi pace y facciamolo an* 
cho affertorc , ir orniamolo di quefìa laude . Ma au s 

I ucrtite ♦ che offendo con quella liberta congiunta lafua 
grandezza 9 potrebbe alcuno calunniarlo J che lafua in 
f tendone non f uff e fata ncfijfe quefia liberta ir questa, 

rifórma f ma la grandezza fua propria f ir ilfincfuo 
{uff e fiato ir foffe inffituire ir fondare in Genoua e fa 
fendofifp ente le fatiioni Adorna ir Yrcgofa fatto que? 
fio colore di R epublica libera vna firaordinaria patena 
ila di cafafua » 

A. E chiaro che ogni opra per fantn che ella fa ,fi 
può calunniare . Ma per che effondo l’opra in fe buona 
non fi ne ha credere piu prefio il bene che il. male ? 

P. Cofi è in vero, come dite,ir cofi giudicherà ogni 
uno , il quale conofea la fua bontà i ir ig quanto a me 
giudico ir giuro che io ne credo il bene , ma vi dico he 
ne # che quando vna opra fi può interpretare in buona 
ir in mala parte , fe fi off ere occ afone -acolui che l’ha 
fitta di dimofirare chiaramente che l'opra foia è da e fa 
fere prefa in buona parte , ir effo non lo fi f da occaa 
\ fionc olii malcuoli di calunniarlo, 

A. Che volete dire per quefìo ì { { '■ 

P. V ogho dire che il Principe ha facoltà di far tocs 
care ad ogniuno con mano , che egli fioche ha fatto in 
beneficio ìrfauorc di quefìa Riforma ir libertà, l*bai 
fatto per mero zelo del bene publico , & non per pria 
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uatn fuafiraordinaria potentia o dicafifia, alla quasi 
k^li antepone il bene publico . 

A. Et che modo ha egli di fare quefik chiara dima 
firationc ( '* 
l 1 * P. Dure le Gaìlee alla "Patria . che quefia fòla e la 
pruoua , che egli preferisce alla grandezza delia tra fa il 
ben publico t per il qual bene ha fitto turco ciò che ha 
fino . altrimenti come ft potrebbe egli domandare hbe 
rotore } fieglì lafciaffi in cafa fua vna potentia } la 
quale può opprimere la liberta ? ir fi vno di quelle fus l 
miglie ì dalla potentia delle quale egli vuole hauere libra 
rata la P atrio- f ha dimojlrato maggior figno di amore 
'ir de fiderio della libertà della Patria , che effo flcjjo li 
leratore tlìaucndo il Signor Ottauiano , del quale po 
co fi dicimo, ruinato lafirtrzza di capo di F aro tfabiz 
limentv della Signoria di Gcnoua in fi ir in cafifiaict 
il quale voleua finuntiare al Principato , nel furile la 
fua famiglia t benché interrottamentt per tante [ucce fi 
foni ir liberi fuffragtj era ìntiéccbiata ì dccìocb: la Pa 
(ria fi vntjfiy ir fi rijvr mafie fcr acquifiafie vno vera a 
mente buono ir libero fiato . Ne lafirtrzza che rulnò . 
Qitauianoi ir il Principato del quale era apparecchia', 
to afpongliarfi } fino già cofe , cheli doueffero cfjere 
meno care che al Principe Voria le Gaìlee . 

A. lotreìocfce oltre le altre ragioni queffo effem f 
pio debbia muouere affai il Principe, et che egli non vor 
ra ef] ere in queffa vinti ir lode dì amare la Patria in 
firiorr ad Ouauiano o ad alcuno altro. 

P.Cbi 
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P; Cfci ne dubita { loper me ne fino ceftijfmojied 
quando eghvcda di non fare vha opra vana .che fondò 
le e ofe in^quefo fiato, io per pie non lo foprei mai a ciò 
tonfigliare.Rifoluiamoci pur Noi ad vnirfi da dòuero y 
ir a Stabilire vno fiato quieto ir gloriofi ^mantenendo 
fempre Cinquanta Calice sforzate , le quali faranno (4 
folate nofira t ir quelle che cìforannd ricettare cofi da 
tutta la Italia come do tutti gli altri Principi, ir fonia 
altra fpefo ciforanno rejìituire laCorfica ì ir ei affoco 
reranno il traffico il quale è ia vita ttofira,ir darano 
Un confinilo mutamento } ir honefio ejfercitio et intra a 
lenimento alla nojìra gioventù, la quale boxa perii piu 
otiofo è sforzata a darfi a mille male arti * 

* A. QKcfo'e vn bello ir forno difoorfi. Md ìlfotti} 
potere Venire alla effècutione, cofi in acquifiare et fori 
le Gallee/àme fiche è piu difficile, in mantenerle • H 

P. Io hon vedo difficoltà alcuna nel farle , ne nel 
mantenerle f percioche quanto al farle f dandoci ilPrin 
cipe Dorm irgli akri le fue y come prefiupponiamo, le 
altre poche fora focile aggiungerai , ir in poco tempo ' 
empierle dt sforzati . 1 

A. Md il mantenerle ì Come poffiamo noi Jupplire 

* cofi greffa fpefo* ■■ ■> 

P*C he fpefo credete voi che fia mantenere cinquan 
fa GaHee t non facendole navigare fenon cinq ; me fi Pan 
no. Che quefio per l'ordinario bafia y ir è d’diwnzo# . 

A. Direlo voi che fpefo farebbe . . 

Pj -i fette me finche file foro nella Darfina offendo » 
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Creato [opri vno vfficio particolare fi quale ne hauejfi - 
diligentijfima cura , o dando quefto carneo alli Trocu* 
raion baf crebbe fii mila fiuti il mefi ì non /pendendo 
vna Gallea nella Dafina t contddoui ogni cofi piu di ce n 
0 venti fiuti il mefiti cofi farebbero quefii fitte mefi 
42 mila fiuti.pcr li altri cinq> mefi a ragme di 400 
fiuti il mefe ì per GdUea, h quali con So. 6 60 huomi 
ni da, Capo bafiano , yi bifognano fiuti XX M il mefi 
ir cofi in cinque mefi fiuti C M. li quali aggiunti 4 
gli altri fino in tutto C XX£X M fiuti l f annoda qua 
lefpefi e affai picola ad y na.tanta ò f ricca Citta, fi t 
tendo maffimamente contribuire il Dominio,, il quale 
lo douerofire alteramente fiauendoui effo quafi piu 119 
te /effe che la Città . potendo defindere quejla armata 
le Riucre dalli abrufiiamcnti&ficcheggiamcnti, chi » 
la fiate molte volte patifiono da Corftli f jò dandofi in 
mamento a gli huominiloro t li quali in gran parte fi 
affolderiano per Corniti, Vjjiciali, Marinari, & fida 
ti.La fomma dunqi predetta oltre che è picola sfarebbe 
ì benfpefi . Per che oltre il bene £r falute publica t quan a 

tofi deucjìimare la utilità et indennità di tanti priua t 
H f la rui na dell» quali ridonda al fine in danno publis 
co? effendo atte queffe Gallce a prò bibite li grojjffimi 
danni che da molti anni in[qua li noftri Cittadini han 
no patito ò 1 patiranno di continouo ò da F rancefi òr 
da T urchi ò‘ da altri , ir le vitupero fé perdite di tana , 
fr nauije quali ogni giorno fi gli occhi ci fono tolte t et | 

potendofi mancare di mille fi tfifiperfiueje quali tut 
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! icro conuertiréin que$a fiorita offrir, 

' À. Et diche fpefie fi potrebbe mancare * ^ »• * 

P. Di moltijfime jìraordinarie f le quali tutto di ci 
] tónuienefire , come fu quella della guerra della Corfi 
i ca , nella quale in meno di vno anno fi fpefiero piu di 
‘ DCC M fiuti -et nella quale fi [pende ir /penderà tut 
mia ' ir di molte ordinarie anebora, delle quali bora 
non accade ragionare. Et vna altra cofit vi vo direbbe 
' ia fpcfa di quefieGallee non la [ariamo tutta Noi ,ir 
khe vna gran parte ce le pagbenano If principi d ’ Ita 
ha dico quelli che hanno fiati al mare infiriorejiqua 
li [ariano no flri Tributarti . 

A- Come , volete che quefii 'Prìncipi*, li quali fino 
tutti grandi fi fittomejfiro a Noi ? • 

P. Io non dico , cbefifiuemct(ejfero } ma ibi à fi fi 

rebbero tributari] 

A. Che differenza è fra Vvtiacofa & l’akri ir ^ 
T. Vi dimofirerò che differenza vi è con l’effempio 
del Regno di Francia , il quale effendo petvn Regno 
ibrfeil piu ricco ir il piupotente di Cbrifiianitd , im»H( 
"dimeno c tributario de’ Suizeri . 

A* Io non Pbó maipiufienZto diro . 

P. ComcfHor nonfitpett voi che il Re da groffe prò 
r ù iftoni alle comunità de * Suizeri f [ 
k r À. lo fi che vna delle maggióri parti delle Fanterie 
' thè habbianoglt efferciZ Franccfi, fono Suizeri/t che 
il Re di Francia li leua di cefia con grofftjhpendij, ma 
queflo non mi pare ejfere tributario * 

K jf 
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P.Jo non guardoni vocabolo , ma confiderò che il 
Re di Francia fa m gran .parte le guerresco le arrife de 
iStji zeri y ir perciò è sfirzato andare loro fittola tener 
h di/onttnuo prouifionatùMt h Suizeri per queilo colf 
to tirano a cafa vnagran parte de i denari di Francia [, 
ftmile auuerrebhe a Noi con quelli Pmciprlmliei 9 
di quali farebbero sferzati a tenerci prou\fmati ì per va 
■lirfi delle nojìre Gallee } accioche tenejjimo guardate lf 
loro marine * ne perciò fanamo a loro fillopodi, o ha (f 
geriamoti laro alcuna inferiorità sfondo delle nojl ff 
tGall'ec il.Generale ir tutti gli altri capitani Gsnoucfi^ 
ir con le infegne della RepubliCa, et, non riconofeendó 
ftjji altro Patrone che i et Signoria K come intrattiene a Sui 
zeri con Fracefi^nziquèko ci ridonderebbe in gloria 
■ grande i parendo che la nojìra amici tfa per la viri}* ir 
fórre n off re mentirne fiffe comprata da'Foreftieri^cpft 
me erano Copre tc dtfefc'di A (bcnicji dalle reflanti Cit 
dà mar iti me della Grecite quali confermano. tutte' per 
, la loro rata y ir Athcniefe folifaceuano del corpo della 
■Ci((à le potenti armate per coflodia di tutta la Grecia* 
A. Ma quelle Città erano inferiori ad A thene , ir 
perciò iefeendeuano a queflo. sui fihaa fare con Tri» 
tipi maggiori ir piu potenti t li quali tengono ciascuno 
quelle Gallee f che fino ncccjfarie per, guardia de * I050 
diti et non vorrebbero mai dare quejìa autorità a Geno 
uejìli quali fiamo inferiori a moiri di loro di forze t di 
fato, ir di potcntia* : . ‘j 

P. Voi dite Anfaldoche ejf\ tengono poche Galle?* 

** K* ^ » 4 
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JBf quefle fochc-fto fono atte a tenere purgati li loro ma 
. Quando vedeffero vnagrojfa armata a Genouefi,li 
quali fi obhgaff'erofcorrere t ma la fate li liti d'Italia, 
la quale coffa renderebbe li flati ir traffichi loro fica s 
f perche non volete voi che accettajjero queflo prefis 
dio.fe il Re di Francia maggiore di loro accetta quel a 
do de’ Suizeri.no già piu nobile, gente di Genoucfi? maffs 
fintamente non iborfqndo coloro piu di quello t che fpcn* 
dono in quelli pochi legni , che tengono t il che a Noi ri 
togliendo da molte parti f ir pagandoci li firaftien a 
ragione di fiuti VI M Vanno per G allea , farebbe tan 
to,che manterrebbe quafi tutta la noftra armata f auant 
zando Noi li mefl , netti quali non fi arma quello che ho 
ralinoflri pnuati Cittadini audnzano con li Principi 
jcratiicri,che fferuono,Et cofi quefli Principi Italici ffa 
. r ebbero elfi per la maggior parte la fpefa, ir Noi ha * 
reffìmo Vvtilità £r la rcp utatione. A confirmatione del 
, che fi può dire che Papa Clemente t come piu volfr ho 
intefo dire , fi sfòrzaua perfiuadfre al Principe Dorid 
che egli lafciaffe il Jeruitio dell’Imperatore, ir voleffe 
accctare il. Capitane aio di Mare di vna Lega Italica di 
quefti Principi , detti quali (gli era Capo • Ma quando 
quefto ron ci riufcijfe con quefli Principi Italici f no ci 
trincherebbero mai dalla Corona di Spagna groffiffìme 
puifloni almeno quelle che-cttada a priuati noflri Gicia 
^dinj, per che ci confidctajflmo con lei, ir ffeguitnffimo 
\è parti fine» Et benché quefto pojfa efffere negato da 
. | nolti,àr chela ccffa fia alquanto difficile d p crfiaderc 
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nondimeno voi vedrefiefa co fi farebbe . Ma foniamo 
che io in ciò m’ insani, non e fendo qucffo il nofiro priii s 
tifale inteto } anzi cefi che io ho ricordata cof per vno 
. accejforio J ritorniamo alle grandi vtilita t che ci appor 
tenario quefie Gallee difopra di fior fe f oltre che elle fnro 
hbirebbero le vitupero fi prede di [opra dette f le quali 
in capo all'anno vogliono piu i che quanto fi fpendeffe 
nell' armata fico a fare ben Noi tutta la fpefi,eUe farcii 
boro che il nojlro flato ciaf cubo ce lo lafiicrebbtgoàep 
re pacificamente. Ondefe hauejfimohauuto quefiafòm 
ma di Gallee y mai F rancefi non harebbero. ardito erta 
trarc inCorfica . Talchefi può dire veramente quello 
che hieri diede principio a quefii ragionamenti, che irto 
ftri moli gouerm ir non la auuerfa fortuna ci babbitt 
fatto perdere in gran parie quella Ifolaja quàlevon ha 
riamo perdutafe fi fu (fimo fagliati prima a far Gallee 
ir bariamo all'kora di adeffo ricuperata j fe quelli dea 
nari che h abbiamo fpefi in vano nella rtcuperatione f li 
hauefftmo couertiti in fare et mantenere quefia armata. 

Md lafciando andare lofiatoja falute et libertà nofira 
è quella che piu di ogni altra cofit importa t ir la quale 
confijle principalmente in quefie Gallee. '1 

A. Voi dite il vero , Ma io dubito che nonfi ne fi? ' l 
ra niente * 

P. Non fia tanto con Noi irato Dio, che egli ci toà 
, glia a fitto l’intelletto .1 Ma che vi muoue a fare quefio 
tri fio augurio. . 

A. Le maligne menti ir te partialita nofhe.Dubia 

■ v , c • ) ■- ,*• 
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te ranno femore li domandati Notili t che effendo arma 
te le Calice la maggior patir della giouemu de’ Popola f 
ri, che quitto non detrabejfi a quella prccmincntia. 

P . il dubbio e ragioneuole . Et vi confifj'o che ques 
fia opra non fi può fare fi prima non fi marno con gli 
animi ir non lafciamo in lutto et per tutto quefla per * 
nitiofifjlma ir vana opinione 9 et et facciamo tutti vno 
torpo . il che fatto cefferk in tutto (fuetto fofpetto,et no 
poffogia perforo cbe'qucfii domandati Nobili fiaao tan , 
to poco amatori della Patria et della falute di loro flef a 
fi ir de loro figliuoli ir pojleriji quali ttanno a peri 
colo nonfacendofi quefio di venire in vna durijfima et , 
miferabile feruitu ) che voglino pofpofre alla ombra di 
vn nome vano ir dineffuna vtilua tanti vtili et necefi 
fitrij rifpetti t li quali fi fono difeorfi, 

A. Tutte le ragioni lo vorrebbero * Ma io li vedo 
' molti ebri in quefla vanita. t \ 

T. Io non poffo credere di loro tanta vanit'a ; che 
debbiano preporre a quello che non ha ne vtilità negra 
dezza il bene ir la filate loro propria ir della patria. 
La quale vanita poi chi; non ci è altra via alla filate no 
Pira , Dio li ifpiri a 

A» Non vi mettine cffi obice , che D io non^manca 
mai della gratin fua a chi la vuole riceuere . 
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errori della stampa* 

Car .4 a lo non vi nego Arftldo che la fortuna habbig 
; gran potere. 

lo non vi nego A nfaldo che il volgo dica t che lafirtum i 
Car . 6 a furono fkrpate fu fterpata ( etc « 

a elle non pulhlino ella non pallili 
Car. 6 a ir chi vele mantiene ? ve la mantiene t 
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Car. 8 b dico la Nobiliik dico che la Nobiliti 


Car . 1 j a Come fure 

fuore. 

:■ • JS . QQ'f'ìì 

Car. 1$ a 1102 Pignuoli 

1 201 

* - N- - 1 

Car.» 8 b 1 127 Calai 

(227 

BL&ììltf ir * 
u ar J 7 •* 

Car. 1 9 a 116 1 faglia 

1161 

' .) 

• * * ■ • • 

Car. 1 9 a 2 1 6j“ Demecotà 

iiJ; 

■h . * f _jk 

Cnr.ip a 1393 Gnlliani 

tip? 

Al . 'i 

Car. 1 9 a £207 Bùlgari 

1 207 

» *•, w (iiv • 

• - i • M l .« < 4 * « jv I 

Cardio b come Jona voi» 

fino 

T 7 / * v • 

Car. 2 2 b 2283 

1 283 

* )'f -A 

. m 

Car.z j a brufeii il loro 

di loro 

i ft; iTn'Klirjt 

Car. 2 3 a Cinquanta 

V M 

..r* ir 

- <1 « 

Car. 23 a fettunta 

VìlM 

« • > 

Car . 2 j a Cinquanta 

V M 

. I . - f A 

5 j • •» •<> ) » •# " 

Car.} 4. afone bebé 

beue 


Car. a Nicolo Belleggio 

Belloggio 


Car. 3 7 b rumare eife 

le cofe 

► *' «A 

Car. 4$ b fempre portate 

' portato 

.fr.VifcK» 

s 

Car.6<) agli hareabe 

harebbe 



Et altri fimili, quali fi l affano per breuita » 
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